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della sperimentazione ASCANIO (Attività Sperimentale Coordina-
ta Avvio Nuovi Indirizzi Organizzativi).

Nella parte finale, il fascicolo presenta una prima documenta-
zione del progetto ALICE (Autonomia: un Laboratorio per l’Inno-
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I N T R O D U Z I O N E

Nella lettera ai dirigenti e ai docenti della scuola dell’infanzia
che accompagnava l’invio di una sintesi del «Rapporto finale della
sperimentazione ASCANIO (Attività Sperimentale Coordinata Av-
vio Nuovi Indirizzi Organizzativi)», il ministro della Pubblica istru-
zione On. Luigi Berlinguer richiamava l’attenzione su alcuni
importanti elementi di attualità della sperimentazione che si era al-
lora appena conclusa.

«Nel processo di riforma – scriveva il Ministro – che sta
profondamente rinnovando il sistema scolastico italiano e che vede
nell’affermarsi dell’autonomia, nel riordino dei cicli, nel ripensa-
mento dei ‘saperi’ e nella delineazione di un sistema pubblico inte-
grato i punti di maggiore rilievo, la scuola dell’Infanzia assume un
valore tutto particolare».

« L’attenzione alle esigenze di socializzazione e di appre n d i-
mento del bambino, la capacità di interpre t a re nei diversi contesti
la domanda sociale, la costante ricerca della partecipazione delle fa-
miglie e dell’interazione con l’ente locale, l’attenzione al territorio
sono potenziati – come riconoscono i vigenti Orientamenti –
dall’azione di sperimentazione e di innovazione svolta dal personale
della scuola. In tal modo la scuola dell’Infanzia non solo si è piena-
mente inserita nel processo di cambiamento, ma, per tanti aspetti,
ha saputo anticipare molte linee di trasformazione del sistema scola-
stico presenti nel disegno di riforma stesso».

« Tutto ciò può essere considerato patrimonio diffuso della
scuola dell’Infanzia, ed emerge con particolare rilievo dalla speri-
mentazione ASCANIO. Essa ci offre ulteriori elementi di stimolo
nella direzione del cambiamento in corso, soprattutto nella nuova
prospettiva dell’autonomia».
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« L’impegno è non solo quello di salvaguard a re il ricco patrimo-
nio pedagogico che contraddistingue l’identità della scuola dell’Infan-
zia, ma di garantirne il potenziamento e lo sviluppo, anche in
considerazione della sua collocazione strategica all’interno del siste-
ma scolastico, che la vede prima scuola, fondamentale momento di
socializzazione e di introduzione agli alfabeti della cultura. Lo stesso
disegno di legge sul riordino dei cicli sottolinea l’importante funzione
della scuola materna che ‘concorre alla formazione ed allo sviluppo
affettivo, cognitivo e sociale dei bambini e delle bambine di età com-
p resa fra i tre e i sei anni, promuovendone le potenzialità di autono-
mia, conoscenza, creatività e assicurando ad essi una effettiva
eguaglianza delle opportunità educative’».

Il Ministro concludeva la sua lettera esprimendo un «vivo ap-
prezzamento per il generoso ed intelligente lavoro di tutto il perso-
nale della scuola dell’Infanzia».

Nella prima parte di questo numero degli «Studi e documenti
degli Annali della Pubblica itruzione» viene pubblicato integralmen-
te il rapporto sulla sperimentazione ASCANIO. Esso consentirà a
tutti di ripercorre re le tappe fondamentali dell’itinerario sperimenta-
le: le condizioni poste alle scuole per accedervi e, più in generale, il
contesto nel quale si è svolta la sperimentazione; l’analitica descri-
zione delle variabili indipendenti e gli effetti che, intervenendo su di
esse, si sono determinati nel complesso delle variabili dipendenti; gli
aspetti rilevanti individuati e le difficoltà incontrate; infine le pro-
spettive che la sperimentazione ha contribuito ad aprire .

Nella seconda parte ha trovato posto la documentazione raccol-
ta nei quattro anni di attività sperimentale: il progetto, le schede e
le tabelle elaborate dal Comitato tecnico-scientifico.

Nella terza parte si è data ospitalità ad uno specifico «Contri-
buto» 1 che dà conto dell’attività di stimolo critico e di attivo soste-
gno nei confronti della sperimentazione, svolto dall’Osservatorio
costituito dalle Associazioni professionali e dalle Organizzazioni
sindacali.

X

1 Si ringraziano le Edizioni Junior per il consenso alla pubblicazione della
relazione dell’Osservatorio Nazionale, già apparso nel volume Ragione su ASCA-
NIO, Bergamo, 1997, pp. 6-17.



I n fine nella quarta ed ultima parte viene presentata una prima
documentazione del progetto ALICE (Autonomia: un Laboratorio
per l’Innovazione dei Contesti Educativi) che, raccogliendo l’ere d i t à
della sperimentazione ASCANIO, testimonia la continuità dell’im-
pegno del Servizio per la scuola materna.

ROSA ANGELA GIOMBOLINI

XI



PA RTE PRIMA

IL RAPPORTO





IL RAPPORTO

1. LE CONDIZIONI

1.1 I dati

L’Attività Sperimentale Coordinata Avvio Nuovi Indirizzi Or-
ganizzativi (ASCANIO) è servita da un lato a mettere a punto un
impianto organizzativo coerente con il progetto culturale previsto
dagli Orientamenti e dall’altro ad anticipare, a partire dalla «pri-
ma scuola», alcuni processi relativi all’autonomia educativa e di-
dattica nel quadro della riforma complessiva del nostro sistema
scolastico. Se si colloca la sperimentazione ASCANIO in questa
duplice cornice non si ha difficoltà a comprendere il rilievo che
essa ha assunto in questi anni.

L’importanza di tale iniziativa risulta anche dal coinvolgi-
mento di un notevole numero di scuole uniformemente distribui-
te sull’intero territorio nazionale. Ciò è desumibile dalla
considerazione di alcuni dati essenziali relativi a:

• sezioni che hanno aderito all’iniziativa e che sono state in-
serite nel progetto sperimentale;

• personale aggiuntivo assegnato;
• sezioni che hanno portato a termine la sperimentazione.

1.1.1 Adesioni alla sperimentazione

Come mostrano i Grafici 1 e 2, le adesioni al progetto speri-
mentale si sono distribuite in modo abbastanza uniforme su tutto
il territorio nazionale, attestandosi attorno alla media del 70%
delle sezioni autorizzabili in ogni singola provincia. La sperimen-
tazione ASCANIO ha potuto avvalersi, dunque, di un campione
statisticamente significativo, corrispondente al 3,5% delle sezioni
che costituiscono l’organico della scuola materna statale, rispetto
al limite del 5% consentito per ogni provincia. Tali sezioni appar-
tengono sia a regioni del Nord e del Centro, nelle quali la richie-
sta di sperimentazione di ordinamenti e strutture era stata finora
prevalente, sia a regioni del Sud o ubicate nelle due Isole, ove tale
richiesta era stata finora carente.
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Per raggiungere questo risultato è stato necessario procedere
per gradi: tramite le commissioni provinciali, pervenuta al Mini-
stero l’adesione alla sperimentazione, il Comitato tecnico scienti-
fico, ivi costituito, accolse la maggior parte delle richieste giunte e
rinviò altre alle singole scuole perché fossero meglio precisati al-
cuni vincoli espressamente richiesti dalla circolare 70/94. Per
questa ragione solo in un secondo momento fu possibile inserire
tali sezioni nella sperimentazione.

I Grafici 3 e 4 distinguono le sezioni autorizzate sin dal pri-
mo anno (85% del campione sperimentale) da quelle inserite nel
progetto l’anno successivo (il restante 15%).
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1.1.2 Personale aggiuntivo

La circolare 70/1994 prevedeva che la sperimentazione ASCA-
NIO si realizzasse «sulla base della disponibilità attuale dell’organico
degli insegnanti di scuola materna». Tuttavia, in presenza di determi-
nate condizioni (assegnazioni alla scuola di psicopedagogisti o di in-
segnanti distaccati per il progetto di «lotta alla dispersione
scolastica») o per effetto del riconoscimento dell’impossibilità di rica-
vare dall’orario dei docenti un minimo di ore di compresenza (scuola
materne funzionanti per più di otto ore giornaliere), fu data facoltà ai
Provveditori agli Studi di assegnare ai nuclei sperimentali alcune
unità aggiuntive di personale. Il Grafico 5 mostra come la presenza
di personale aggiuntivo abbia in media riguardato solo il 7% delle se-
zioni: su tale dato si attestano, infatti, le regioni del Centro e le due
Isole. Nelle regioni del Nord (in cui vi è il maggior numero di sezioni
con orario prolungato oltre le otto ore) la percentuale è del 10%,
mentre nelle regioni del Sud essa scende al 4%.

1.1.3 Durata della sperimentazione

I dati relativi alla durata quadriennale o triennale della speri-
mentazione, riportati nel Grafico 6, vanno messi in correlazione
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con i dati presentati nel precedente Grafico 3. Vi è infatti una
stretta corrispondenza fra la durata quadriennale o triennale
dell’attività sperimentale e il numero delle sezioni autorizzate ri-
spettivamente nel primo e nel secondo anno.

Nel Grafico 6 è registrato anche il numero delle sezioni che
hanno abbandonato la sperimentazione prima del termine. Il Gra-
fico 7 mostra i tassi di abbandono nelle quattro macro-regioni.
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Il tasso di abbandono risulta ridotto al Nord (solo il 6% del-
le sezioni), si attesta attorno al 15% nelle regioni del Centro e
nelle Isole, raggiunge la quota del 18% solo nelle regioni del Sud.
Un dato quest’ultimo da porre in correlazione con la scarsità di
risorse (riferibile anche alla ridottissima assegnazione di persona-
le aggiuntivo) messe a disposizione della sperimentazione. Tu t t a-
via, alla povertà dei mezzi, le scuole dell’infanzia hanno risposto
con la ricchezza dei modelli organizzativi proposti e con la serietà
dell’impegno che ha permesso loro di concludere positivamente
la sperimentazione a cui non hanno mai fatto mancare la loro
convinta adesione.

1.2 Il contesto

Con la sperimentazione non si è inteso proporre un unico
modello organizzativo valido su tutto il territorio nazionale. La fi-
nalità che si è inteso conseguire è stata quella di rispondere con
l’offerta di una molteplicità di modelli alla varietà della domanda
formativa presente in contesti economici, sociali e culturali diversi.

1.2.1 Caratteri della domanda sociale

La domanda sociale presenta aspetti diversi a seconda degli
ambienti in cui opera la scuola e, all’interno di ogni singolo am-
biente, essa risulta ulteriormente diversificata in rapporto alle esi-
genze espresse dai soggetti coinvolt i: bambini,  genitori,
insegnanti.

Fra le sezioni operanti in ambiente urbano occorre distin-
guere fra quelle che sorgono in quartieri delle città in cui i servizi
sono ben organizzati e le estreme periferie urbane, caratterizzate
da mancanza di servizi e da un basso livello di integrazione fra gli
abitanti. Rispetto a questi due differenti contesti i bisogni dei
bambini risultano diversificati: alla deprivazione socioculturale di
chi vive nelle periferie (o in zone centrali «ghettizzate») si con-
trappone una certa insicurezza nelle relazioni, accompagnata tal-
volta da carenze affettive, di chi abita in quartieri ben integrati.
Diverso è anche l’atteggiamento dei genitori: alle difficoltà di
coinvolgimento attivo delle famiglie che vivono in ambienti de-
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gradati fa riscontro la disponibilità abbastanza diffusa alla colla-
borazione da parte delle famiglie che vivono in quartieri in cui è
più elevata l’integrazione. Per gli insegnanti si tratta sostanzial-
mente di rispondere alle esigenze dei bambini e delle famiglie
mettendo a punto un’offerta formativa che permetta il supera-
mento sia del modello custodialistico-assistenziale, che caratteriz-
za la domanda in certe periferie urbane,  s ia del modello
anticipazionistico, che è presente talvolta negli altri ambienti ur-
bani. Con la sperimentazione si è inteso elaborare modelli orga-
nizzativi che qualifichino la scuola dell’infanzia come «ambiente
di vita, di relazioni e di apprendimenti».

Un secondo contesto, ampiamente rappresentato nel cam-
pione sperimentale, è costituito da sezioni operanti in comunità
di medie dimensioni, nelle quali le istituzioni scolastiche, a co-
minciare dalla scuola materna, sono ben inserite nel contesto so-
cio-culturale locale. Ai bambini è dato un posto di rilievo a casa,
a scuola e nel paese. In tali contesti il rapporto tra insegnanti e i
genitori è spesso caratterizzato da un buon livello di comunica-
zione reciproca e da iniziative di collaborazione. Vi sono scambi
reciproci tra scuola e territorio: mediante l’adozione di adeguati
modelli organizzativi, la scuola dell’infanzia può «svolgere una
funzione di filtro, arricchimento e valorizzazione nei riguardi del-
le esperienze extrascolastiche, allo scopo di sostenere il sorgere e
lo sviluppo della capacità critica, di autonomia del comportamen-
to e di difesa dai condizionamenti».

Infine, un certo numero di sezioni, inserite nella sperimenta-
zione ASCANIO, opera in piccoli centri rurali. In tali contesti è
stato difficile proporre modelli organizzativi alternativi che spez-
zassero la rigidità della mono-sezione, offrendo un’organizzazione
educativa e didattica più flessibile. Il bisogno più sentito è stato
quello di uscire dall’isolamento. La sperimentazione ha consenti-
to di confrontarsi con altre realtà scolastiche e, in taluni casi, di
avvalersi di un insegnante operante su più scuole. Un aiuto ulte-
riore è venuto dall’inserimento di queste scuole materne negli isti-
tuti comprensivi. Essi hanno rappresentato un utile contesto per
valorizzare ed ampliare le esperienze dei bambini, per accrescere
la collaborazione con i genitori, per consentire agli insegnanti di
stabilire interazioni con docenti di altri ordini scolastici.
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1.2.2 Motivazioni alla base della sperimentazione

Due sono sostanzialmente le ragioni dell’adesione alla speri-
mentazione ASCANIO da parte di scuole che operano in contesti
assai diversi:

• proseguire esperienze di ricerca nelle quali le scuole si era-
no già impegnate;

• migliorare ulteriormente la qualità dell’offerta formativa.
Le scuole inserite nel progetto sperimentale sono caratteriz-

zate da un sentito bisogno di innovazione che in precedenza le
aveva già impegnate in itinerari di ricerca su determinate temati-
che (apertura delle sezioni, realizzazioni di laboratori, progetta-
zioni basate su uno sfondo integratore, ecc.). Con il progetto
ASCANIO esse hanno voluto dare maggiore spessore e visibilità
alle loro iniziative: sottoporre la ricerca a controlli più rigorosi,
effettuare verifiche più puntuali, realizzare documentazioni più
accurate, accedere a più estese forme di pubblicizzazione degli
esiti formativi raggiunti. Riemerge qui il bisogno, già precedente-
mente segnalato, di uscire dall’isolamento e, in collegamento ad
altre scuole, di partecipare attivamente ai processi di innovazio-
ne in atto.

Un secondo ordine di motivazioni, che è alla base dell’ade-
sione di tante scuole alla sperimentazione, sorge dal bisogno di
migliorare ulteriormente la qualità dell’offerta formativa. La rea-
lizzazione di nuovi modelli organizzativi è considerata uno stru-
mento per l’elevazione della qualità della scuola dell’infanzia.
Tempi, spazi, raggruppamenti dei bambini, suddivisione delle
competenze fra i docenti, tipologie didattiche e modalità della
progettazione – indicati come variabili dipendenti – rappresenta-
no gli elementi sui quali le scuole dell’infanzia hanno operato per
migliorare la loro organizzazione. Il miglioramento della qualità
della scuola, inoltre, è stato strettamente collegato alla professio-
nalità dei docenti caratterizzata da: impegno più consapevole, più
intensa collegialità, modularità degli interventi, individuazione di
ambiti di competenza e corresponsabilità educativa.

Molti istituti, infine, hanno ritenuto che la loro adesione al
progetto avrebbe comportato un aumento delle risorse a disposi-
zione della scuola.
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1.2.3 Risorse culturali e professionali utilizzate

Il gruppo docente è stato la risorsa fondamentale cui si è fat-
to ricorso nella sperimentazione. La messa in atto di nuovi mo-
delli organizzativi ha comportato una generale ristrutturazione
degli orari di servizio degli insegnanti al fine di adeguarli mag-
giormente ai tempi dei bambini. In particolare, i modelli adottati
hanno privilegiato la presenza di tutto il gruppo dei docenti in
determinati momenti. Essi, infatti, non risultano più tutti presenti
nel momento di passaggio dal turno antimeridiano a quello po-
meridiano – per lo più coincidente con la mensa – ma in altri pe-
riodi della giornata scolastica quando l’attenzione dei bambini è
maggiore e si rende possibile proporre loro attività più impegna-
tive. Oltre ad una diversa utilizzazione del tempo, i docenti han-
no messo in campo le risorse proprie della loro professionalità:
«le competenze culturali, pedagogiche, metodologiche e didatti-
che, unite ad una aperta sensibilità e disponibilità alla relazione
educativa con i bambini».

Per i docenti fondamentale è stata la continua presenza al
loro fianco del direttore didattico. Il suo apporto nelle diverse
fasi della sperimentazione è stato spesso determinante: nella fase
d’avvio per vincere le resistenze al cambiamento; nel corso
dell’attività sperimentale per affrontare e risolvere numerosi
problemi emersi; nella fase finale per far conoscere e diffondere
i risultati ottenuti. L’attività di monitoraggio della sperimenta-
zione è stata assicurata dall’ispettore tecnico, spesso coadiuvato
dagli altri membri della Commissione Provinciale. Inoltre, in al-
cune realtà regionali importante è stato il contributo degli IRR-
SAE, con iniziative autonome di aggiornamento. Infine, in
taluni contesti, alcuni nuclei sperimentali hanno potuto avvaler-
si di esperti esterni, con l’aiuto dei quali è stato possibile dar vi-
ta a forme di ricerca-azione.

Per ultimo, ma non da ultimo, va ricordato il ruolo svolto
dalle Organizzazioni sindacali e dalle Associazioni degli insegnan-
ti. Essi hanno costituito un «osservatorio permanente» che ha se-
guito la sperimentazione in ogni sua fase e che è stato funzionale
per la costante azione di stimolo, di critica costruttiva, di impe-
gno costante.
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1.3 Il monitoraggio

1.3.1 Monitoraggio a livello provinciale

Dall’analisi delle relazioni inviate dalle Commissioni Provin-
ciali è emersa una differenziazione e una molteplicità dei ruoli
delle stesse e delle attività svolte durante l’arco dei quattro anni,
tempo di durata della sperimentazione ASCANIO.

È stato possibile individuare una fase iniziale dell’attività,
contemporanea all’emanazione della C.M. 70/1994, durante la
quale il ruolo delle Commissioni è stato essenzialmente quello di
fornire consulenza alle scuole interessate a partecipare alla speri-
mentazione. La consulenza iniziale si è caratterizzata per alcuni
elementi comuni quali l’organizzazione di conferenze di servizio
dirette ai capi di Istituto e ai docenti con lo scopo di illustrare i
contenuti della C.M. 70/1994 e le operazioni da seguire per l’ac-
cesso alla sperimentazione. Successivamente alcune Commissioni
hanno indetto riunioni ulteriori ristrette ai soli dirigenti scolastici
interessati alla sperimentazione.

Durante il lavoro, in alcune Commissioni, è emersa la diffi-
coltà di demarcare i «confini» di competenza da quelli di «inter-
ferenza». In altri casi i componenti della Commissione, per
«cercare chiarezze», si sono recati presso le scuole per «vedere»
la reale organizzazione della scuola e superare in questo modo la
distanza tra la commissione che operava come «organo esperto» e
gli insegnanti impegnati sul «campo».

Rilevante è il caso di alcune Commissioni le quali hanno rite-
nuto opportuno attivare uno sportello di consulenza e orienta-
mento sul progetto ASCANIO; mentre altre hanno messo a
punto e fornito agli interessati una bibliografia ragionata. È im-
portante sottolineare che anche nelle province dove sono manca-
te forme di «consulenza» esplicitamente organizzate non sono
mancate forme di consulenza «informale» attuate per le vie brevi
tramite contatti telefonici, tramite fax, ecc.

Ad alcune scuole è venuto a mancare il supporto della consu-
lenza iniziale in quanto la Commissione provinciale è stata nomi-
nata successivamente alla presentazione dei progetti da parte delle
scuole. Inoltre, in alcune province l’incertezza e la prevalente con-
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sapevolezza di non poter ottenere risorse di personale aggiuntivo e
finanziario ha determinato una minore adesione all’iniziativa.

Nella fase successiva di selezione dei progetti, molte Com-
missioni, per non penalizzare le iniziative presentate dalle scuole,
hanno evitato di assumere un atteggiamento fiscale e selettivo,
cercando di mettere in rilievo, piuttosto, il significato delle pro-
poste elaborate dalle scuole in un’ottica di promozione innovativa
e di qualificazione della Scuola dell’Infanzia. In ogni caso, hanno
aiutato gli «aspiranti» nuclei sperimentali a modificare i progetti
laddove non corrispondevano ai vincoli della C.M. 70/1994.

La principale difficoltà, incontrata dalle Commissioni in que-
sta fase, va individuata soprattutto nell’ipotesi sperimentale non
sempre chiaramente esplicitata nei progetti.

Poiché in alcuni casi le richieste di adesione superavano la
quota del 5%, alcune Commissioni hanno privilegiato la scelta
dei progetti presentati dalle scuole con sezioni ad elevato numero
di bambini e/o con soggetti in situazione di handicap.

L’attività di coordinamento e di supporto durante la speri-
mentazione è stata percepita dalle Commissioni come la fase più
problematica da attuare. In questo caso ha giocato un ruolo nega-
tivo l’alto t u r n o v e r all’interno delle Commissioni che solo in po-
chissimi casi hanno avuto una composizione costante durante i
quattro anni di sperimentazione.

I momenti chiave della consulenza offerta in questa fase sono
costituiti dagli incontri con i rappresentanti dei nuclei sperimen-
tali effettuati con cadenze periodiche, ma con scansioni differenti
durante l’anno scolastico (inizio-fine anno, 3-4 volte l’anno).

In tale fase un ruolo fondamentale delle Commissioni è stato
quello di sollecitare i nuclei sperimentali nella raccolta sistematica
della documentazione ai fini della valutazione. La predisposizione
di opportuni strumenti di verifica (griglie guida, questionari som-
ministrati ai direttori, ai docenti e ai genitori) si è rivelata utile nella
raccolta di dati per la riflessione sui punti nodali della sperimenta-
zione in corso e per effettuare gli aggiustamenti opportuni. Nella
predisposizione degli strumenti di verifica a livello provinciale alcu-
ne Commissioni si sono avvalse del supporto tecnico del rappre-
sentante degli IRRSAE. La documentazione prodotta dalle scuole è
stata notevole ed eterogenea; infatti sono state realizzate monogra-
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fie, produzioni video, materiale cartaceo, mostre fotografiche, espo-
sizioni dei lavori prodotti, dai bambini, all’interno dei laboratori.

Le Commissioni sono state impegnate anche nella promozio-
ne e nell’organizzazione di iniziative di aggiornamento e di diffu-
sione dell’esperienza ASCANIO realizzando giornate di studio
per l’analisi dell’esperienza medesima in cui i docenti dei nuclei
sperimentali sono stati i veri protagonisti. Non è stata un’attività
facile da realizzare, soprattutto per la mancanza di risorse fin a n z i a-
rie. Il supporto fornito dagli IRRSAE si è rilevato fondamentale.
Questi infatti hanno curato la realizzazione di incontri sia a livello
provinciale che regionale. Alcune iniziative sono state rivolte solo
alle scuole impegnate nella realizzazione della sperimentazione, al-
tre hanno abbracciato tutte le scuole dell’h i n t e r l a n d.

In alcune realtà provinciali anche le associazioni e gli enti lo-
cali hanno collaborato alla realizzazione di incontri di formazio-
ne del personale docente; in tali casi si è venuta a creare una vera
e propria linea di collegamento tra istituzione centrale e periferi-
ca per un futuro migliore della scuola e della sua centralità nella
s o c i e t à .

1.3.2 Monitoraggio a livello nazionale

Il Comitato tecnico scientifico (CTS), costituito presso il Ser-
vizio per la scuola materna, ha provveduto ad elaborare, nelle di-
verse fasi della sperimentazione, una serie di strumenti per il
monitoraggio.

Nella fase di avvio sono state predisposte le seguenti schede:
• sintesi dei singoli progetti presentati dalle scuole (ASCA-

NIO/1), da compilare da parte delle Commissioni provinciali;
• individuazione in ogni provincia dei nuclei sperimentali

(ASCANIO/2), da redigere da parte dei Provveditori agli studi.
Nella fase di attuazione della sperimentazione sono stati ta-

bulati i dati relativi alle informazioni fornite dai singoli nuclei
sperimentali in merito a:

• modifiche apportate alle variabili indipendenti (ASCA-
NIO/3);

• cambiamenti riscontrati nelle variabili dipendenti (ASCA-
NIO/4).
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Nella fase finale, preceduta da una giornata di studio con gli
Ispettori del settore e da tre seminari interregionali e culminata
nella stesura del Rapporto finale e di questa sintesi, il CTS ha pre-
disposto ulteriori strumenti relativi a:

• rilevazione dei nuclei sperimentali operanti nell’anno
1997/98 (ASCANIO/5);

• attività svolta dalle Commissioni provinciali (ASCANIO/6);
• schema per la relazione provinciale finale (ASCANIO/7).
Inoltre il CTS ha elaborato e diffuso materiale relativo a:
• schema per l’analisi di caso,
• indicazioni sulla documentazione nell’ambito del progetto

ASCANIO,
• linee-guida per una rilevazione ed un’autoanalisi da parte

delle singole scuole del percorso sperimentale.

2. IL PERCORSO SPERIMENTALE

2.1 Le variabili indipendenti

Il progetto sperimentale ha previsto la possibilità di interve-
nire operativamente, a livello organizzativo, su due elementi fon-
damentali della struttura della scuola dell’infanzia:

• la ridefinizione degli orari;
• la costituzione di un «gruppo docente» operante su gruppi

di bambini di più sezioni.
I nuclei sperimentali hanno variato in modo consistente in

tutte le realtà territoriali entrambi gli elementi.
Il Grafico 8 presenta la variazione intervenuta con la speri-

mentazione nell’articolazione dell’orario delle sezioni e nella mo-
dulazione di quello dei docenti.
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Il confronto fra l’andamento delle due variabili (orario delle
sezioni e orario docenti) permette di evidenziare una maggiore
variazione della seconda rispetto alla prima, in quanto il 50% del-
le sezioni ha modificato l’orario di funzionamento, mentre il 79%
dei docenti ha variato l’articolazione dell’orario dei docenti. La
differenza tra i due valori è dovuta ai maggiori vincoli posti dal
contesto ambientale (in particolare modo dall’orario di lavoro dei
genitori), mentre gli insegnanti hanno impegnato al massimo la ri-
sorsa di cui disponevano: il loro tempo.

Tali aspetti meritano una analisi più approfondita per evi-
denziare le caratteristiche specifiche dei nuclei sperimentali ri-
spetto alla situazione antecedente.

2.1.1 Articolazione del tempo scuola

Per individuare le modalità di variazione dell’orario delle se-
zioni va fatto un confronto fra la situazione precedente alla speri-
mentazione e quella in atto con essa.

Il Grafico 9 presenta la variazione intervenuta nelle sezioni
funzionanti cinque giorni alla settimana, con l’esclusione del sa-
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bato. Il Grafico 10 presenta la rimodulazione dell’orario giorna-
liero nelle scuole aperte anche il sabato.
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In relazione alle modalità di variazione del tempo-scuola si
può rilevare quanto segue:

• un numero consistente di sezioni, già aperte nella giornata
del sabato, ha optato per la chiusura della scuola in tale giornata;

• diverse sezioni con orario giornaliero di otto ore hanno
scelto un orario diverso, con una ridistribuzione fra le fasce orarie
limitrofe, proseguendo la linea di tendenza già in atto in ognuna
delle varie zone del Paese: al Nord le fasce orarie interessate sono
state quelle superiori alle otto ore, al Sud e nelle Isole quelle infe-
riori alle otto ore, al Centro entrambe;

• le variazioni precedentemente indicate sono state più ac-
centuate fra le sezioni che hanno svolto sei giorni di attività setti-
m a n a l e .

2.1.2 Costituzione del team docente

Il team docente ha organizzato il proprio orario in modo da
garantire un periodo di compresenza funzionale al progetto di-
dattico. Ciò ha permesso di operare con gruppi ridotti di bambi-
ne e di bambini sia della stessa sezione sia di sezioni diverse. Solo
in pochi casi gli insegnanti hanno continuato ad operare esclusi-
vamente con gruppi di bambini della propria sezione.

Il Grafico 11 mette in evidenza la distribuzione settimanale
dei giorni di compresenza con un confronto fra la situazione pre-
cedente e quella sperimentale.

Il Grafico 12 presenta la distribuzione della compresenza
nell’arco della giornata scolastica.
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Al riguardo possono essere formulate le seguenti osservazioni:
• con la sperimentazione più giorni alla settimana sono stati

riservati ad attività svolte in compresenza, impegnando per tali at-
tività più ore ogni giorno;
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• la compresenza giornaliera, sia prima sia durante la speri-
mentazione, ha fatto registrare frequenze che si distribuiscono di-
segnando una ‘curva a campana’: il punto massimo delle ore di
compresenza è passato dalla fascia oraria 12-12.30’ a quella
11.30’-12, favorendo così le attività di piccolo gruppo rispetto al
momento della mensa maggiormente privilegiato in precedenza;

• l’adozione di tale modello organizzativo si è manifestata in
modo sostanzialmente uniforme nelle varie zone territoriali del
paese, a fronte di una situazione anteriore piuttosto diversificata.

2.2 Le variabili dipendenti

Gli elementi del sistema organizzativo della scuola dell’infan-
zia che sono stati interessati da cambiamenti significativi sono sta-
ti i seguenti:

• l’utilizzazione delle risorse (spazi, tempi, materiali);
• le forme di raggruppamento dei bambini;
• le modalità di organizzazione dei docenti;
• le tipologie didattiche;
• la progettazione.
Per ognuno di tali aspetti le scuole, attraverso la risposta ad

un questionario predisposto dal CTS, hanno indicato le caratteri-
stiche salienti della loro realtà e la variazione intervenuta con la
sperimentazione rispetto alla situazione precedente. La tabulazio-
ne dei dati ha riguardato 736 sezioni. Tali dati di carattere quanti-
tativo forniscono una serie di indicatori utili ad evidenziare il
cammino innovativo delle varie scuole.

2.2.1 Utilizzazione delle risorse: spazi, tempi, materiali

La presenza delle risorse (spazi, tempi e materiali) e la loro
variazione nelle modalità di utilizzazione nel corso della sperimen-
tazione vengono presentate dai grafici che seguono: il Grafico 13
riguarda gli spazi interni e quello 14 gli spazi esterni, il Grafico 15
è relativo ai tempi (r o u t i n e s, attività specifiche, attività libere) ed il
G r a fico 16 riguarda i materiali (strutturati, non strutturati, audio-
visivi, tecnologici, manipolativi).
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In relazione all’utilizzazione delle risorse (spazi, tempi, mate-
riali) meritano di essere sottolineati i seguenti elementi:

• più della metà dei nuclei sperimentali ha cambiato l’utiliz-
zazione degli spazi interni, mentre sono stati variati in misura in-
feriore quelli esterni non ancora del tutto pedagogicamente
riconosciuti e quindi meno valorizzati;

• nella giornata scolastica vi è stato un sostanziale equilibrio
nei tempi dedicati alle diverse forme di attività educativa e didat-
tica, con un maggior rilievo alle attività specifiche (ad esempio
con l’attivazione di laboratori), elemento questo da correlare con
il curricolo articolato in ‘campi di esperienza’ indicato dagli
Orientamenti;

• i nuclei hanno variato sensibilmente l’utilizzazione dell’in-
tera gamma dei materiali tutti presenti in misura significativa, ad
eccezione del materiale tecnologico il cui uso, anche se in fase di
espansione, risulta ancora ridotto; il ricorso ad una pluralità di
strumenti è stato connesso ad una significativa diversificazione
delle attività didattiche.

2.2.2 Forme di raggruppamento dei bambini

Le modalità di raggruppamento dei bambini (contempora-
neamente più gruppi di bambini della stessa sezione, contempo-
raneamente più gruppi di bambini di sezioni diverse, insieme
tutti i bambini delle sezioni) sono presentate dal Grafico 17 che
indica la ripartizione media di ognuna di tali modalità nell’arco
della giornata scolastica ed il cambiamento intervenuto al riguar-
do a seguito della sperimentazione. Il successivo Grafico 18 quan-
tifica la presenza di gruppi costituiti congiuntamente da bambini
di scuola materna ed elementare.
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In rapporto alle forme di raggruppamento dei bambini pos-
sono essere formulate le seguenti osservazioni:

• vi è stata una distribuzione piuttosto equilibrata fra le di-
verse modalità di aggregazione: tutti i bambini insieme in sezione
oppure in gruppi della stessa sezione o di sezioni diverse;

• vi è stato un notevole aumento delle attività di gruppo, in
particolare fra bambini della stessa sezione, aspetto che denota
una sensibile diminuzione delle forme di insegnamento di caratte-
re collettivo e di tipo frontale;

• sono state svolte attività con gruppi di bambini di scuola
materna ed elementare in un quinto dei nuclei sperimentali, una
percentuale che, anche se piuttosto differenziata fra le varie zone
territoriali, ha comunque evidenziato una maggiore attenzione al-
le esigenze della continuità verticale.

2.2.3 Modalità di organizzazione dei docenti

Le modalità di organizzazione dei docenti (due o più inse-
gnanti con bambini di sezioni diverse, un insegnante con bam-
bini di sezioni  diverse, due o più insegnanti in sezione, un
insegnante in sezione) e la variazione intervenuta con la speri-
mentazione sono presentate dal Grafico 19 che indica la riparti-
zione media di ognuna di tali modalità nell’arco della giornata
scolastica e la percentuale di variazione rispetto alla situazione
p r e c e d e n t e .

25



Un secondo aspetto di rilievo riguarda le modalità di riparti-
zione delle competenze/specializzazioni fra i docenti: non diffe-
renziazione, differenziazione in base a competenze o interessi
specifici di singoli docenti, differenziazione per campi di espe-
rienza. Il Grafico 20 mette a confronto la situazione precedente
alla sperimentazione al riguardo con quella attuale.
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In merito alle modalità di organizzazione dei docenti va os-
servato:

• vi è stata una distribuzione equilibrata fra le attività svolte
con la guida di un solo insegnante e le attività che hanno richiesto
la presenza di più insegnanti, con una significativa correlazione
con i dati precedentemente presentati, relativi alle forme di rag-
gruppamento dei bambini;

• si è rilevato un aumento degli interventi dei docenti in base
a particolari competenze e per l’approfondimento di specifici
‘campi di esperienza’, aspetti questi legati ad una maggiore valo-
rizzazione della professionalità dei docenti.

2.2.4 Tipologie didattiche

Per quanto riguarda le tipologie didattiche (gioco, esplorazio-
ne/ricerca, relazione/comunicazione) il Grafico 21 intende rilevare a
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quali attività (r o u t i n e, attività specifiche, attività libere) esse sono
state prevalentemente correlate nel corso della sperimentazione.

Riguardo a tali tipologie didattiche (gioco, esplorazione/ri-
cerca, relazione/comunicazione) si può osservare:

• le libere attività, offrendo al bambino una ricca e varia
gamma di proposte, si sono realizzate in modo prevalente nel gio-
co, risorsa privilegiata di apprendimenti e di relazioni;

• le attività specifiche, realizzandosi essenzialmente nell’esplora-
zione e nella ricerca, hanno consentito al bambino di adattarsi crea-
tivamente alla realtà, conoscendola, controllandola, modific a n d o l a ;

• le attività di routine, costituendo la cornice per momenti di
più intensa comunicazione ed interazione, hanno facilitato le rela-
zioni dei bambini fra di loro e con gli adulti.
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2.2.5 Progettazione

Nel questionario di rilevazione inviato alle scuole si è chiesto
ai nuclei sperimentali di fornire indicazioni in merito a:

• modalità di programmazione e di progettazione;
• percorsi seguiti dalle scuole nel passaggio dall’osservazione

alla verifica/valutazione e alla documentazione;
• interventi di altri adulti ad integrazione e completamento

dell’attività dei docenti.
Il Grafico 22 specifica quale spazio è stato dato alle diverse

modalità di programmazione (per obiettivi, per sfondo integrato-
re o in altre forme) ed il Grafico 23 evidenzia le modalità di adat-
tamento periodico della progettazione (centrata sui bambini, sul
contesto, sulle competenze dei docenti o in altro modo).
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In merito alle attività di programmazione e progettazione
possono essere formulate le seguenti osservazioni:

• la programmazione che in precedenza talvolta si esauriva
nella fase iniziale è passata da una impostazione in prevalenza ba-
sata sugli obiettivi ad una attuale impostata in misura maggiore su
‘sfondi integratori’;

• la progettazione, periodicamente sottoposta a verifica, è
passata da una «centrazione» sui bambini ad una valorizzazione
delle competenze dei docenti e delle opportunità formative offer-
te dal contesto.

I Grafici 24, 25, 26 e 27 individuano le modalità seguite dalle
scuole nei processi di osservazione, di verifica/valutazione e di
documentazione.
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L’analisi dei processi di osservazione, di verific a / v a l u t a z i o n e
e di documentazione consente di rilevare che:

• è diminuita l’osservazione occasionale ed aumentata quella
sistematica;

• non si sono registrate variazioni significative nelle modalità
di verifica dei percorsi compiuti dai bambini, a conferma di inda-
gini specifiche svolte dal Servizio per la scuola materna su tale te-
matica che sollecitano ulteriori approfondimenti ed iniziative;

• è stata rivolta maggiore attenzione all’accertamento della
qualità della scuola, utilizzando anche specifici strumenti di rile-
vazione rispetto alla semplice verifica della progettazione;

• si è fatto ricorso a tutta la gamma delle modalità di docu-
mentazione secondo la seguente maggiore frequenza: ‘diario di
bordo’, registrazione filmica, narrazione registrata, ripresa so-
nora, prove di verifica delle attività dei bambini, lavori dei
b a m b i n i .

Il Grafico 28 esplicita gli interventi di altri adulti ad integra-
zione e completamento dell’attività dei docenti.
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La lettura del grafico suggerisce due osservazioni:
• vi è stata una molteplicità di figure che hanno svolto speci-

fici ruoli nella promozione dell’esperienza infantile, tenendo con-
to della pluralità dei contesti di vita del bambino;

• con la sperimentazione si è osservato un incremento più
marcato della presenza di esperti e di altri operatori, in ambito
scolastico, oltre all’abituale collaborazione offerta dai genitori.

3. GLI ASPETTI RILEVANTI E LE DIFFICOLTÀ INCONTRATE

3.1 Gli aspetti qualificanti

Le Commissioni provinciali hanno individuato, d’intesa con
le scuole aderenti alla sperimentazione, gli aspetti qualificanti che
hanno caratterizzato la sperimentazione. Tali aspetti hanno ri-
guardato sia l’orario scolastico e l’articolazione del gruppo docen-
te (variabili indipendenti) che i vari aspetti del sistema
organizzativo della scuola dell’infanzia (variabili dipendenti).

3.1.1 Orari e gruppo docente

I nuclei sperimentali hanno rilevato una stretta connessione
operativa fra la ridefinizione dell’orario scolastico e l’articolazione
del gruppo docente. L’organizzazione temporale si è basata so-
stanzialmente sulla ricerca di un uso ottimale della compresenza.

L’orario dei docenti è stato connotato dalla flessibilità per
renderlo funzionale, tramite l’organizzazione giornaliera dei tur-
ni, alla presenza dei bambini e alla scelta delle attività. Con gli in-
gressi scaglionati, realizzati in molti nuclei, si è raggiunto l’effetto
di spostare la compresenza all’interno di fasce orarie giornaliere
ritenute dagli insegnanti più adatte alla realizzazione dei laborato-
ri, anche in relazione allo svolgimento di particolari progetti di-
dattici o in particolari periodi dell’anno scolastico.

L’intera giornata scolastica è stata pensata come un insieme
di scansioni temporali organizzate dentro spazi leggibili per il
bambino e caratterizzate da modalità di gestione, scelte didatti-
che e interventi dell’adulto più calibrati, congruenti e coerenti ri-
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spetto ai bisogni del singolo e del gruppo. In questo senso sono
stati effettuati in molti casi diversi cambiamenti in corso d’opera
nella turnazione dei docenti allo scopo di garantire momenti più
qualificati di presenza, per esempio durante le attività di r o u t i n e e
di quelle pomeridiane o durante l’accoglienza.

Il gruppo dei docenti ha caratterizzato la propria attività, ac-
centuando gli aspetti della collegialità e della contitolarità. Esso si
è considerato sempre un gruppo unico e unitario non solo nelle
fasi di progettazione, ma anche e soprattutto in quelle di svolgi-
mento delle attività didattiche.

Le soluzioni adottate hanno spaziato fra la soluzione mini-
male di mantenimento della realtà sezione per l’intero periodo
scolastico, con l’articolazione di gruppi di bambini esclusivamen-
te all’interno di essa, e la soluzione opposta che, in alcuni casi, ha
visto la scomparsa della sezione con il raggruppamento dei bam-
bini in piccolo o grande gruppo, eterogeneo o omogeneo a secon-
da delle attività da svolgere.

La contitolarità si è espressa nei seguenti aspetti:
• corresponsabilità: nell’intero arco della giornata ogni inse-

gnante è corresponsabile con tutto il t e a m del gruppo dei bambini;
• condivisione: accordo preventivo sull’applicazione delle re-

gole comportamentali e sulla gestione dei percorsi didattici;
• collegialità nella determinazione delle scelte educative e or-

ganizzative della scuola.

3.1.2 Trasformazioni del sistema organizzativo

Gli aspetti più rilevanti prodotti dalle modifiche indotte nel
sistema organizzativo della scuola dell’infanzia sono individuabili
in un ricorso più ampio alla osservazione, in un’accentuazione del-
la flessibilità degli interventi, in una progettualità varia e ricca, in
una sempre più consapevole partecipazione. I docenti, nell’attuare
la sperimentazione, hanno assunto maggiore consapevolezza del
loro ruolo, della propria funzione «rinnovata», si sono messi in di-
scussione ed hanno fatto nascere un diverso modo di far scuola.

L’osservazione parallela del comportamento dei docenti e del
loro insegnamento da un lato, e del comportamento dei bambini
e degli apprendimenti maturati dall’altro, ha caratterizzato la spe-
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rimentazione. Gli insegnanti hanno osservato lo stile professiona-
le adottato, hanno posto maggiore attenzione ai propri comporta-
menti verbali e non verbali, hanno acquisito consapevolezza delle
proprie scelte didattiche, hanno intensificato la circolazione delle
informazioni. Hanno utilizzato, in taluni casi, schede di «autova-
lutazione», come strumento sia di controllo sui risultati dell’azio-
ne educativa, sia di autoanalisi centrata sulla relazionalità con i
bambini e con gli adulti.

L’organizzazione didattico-operativa della scuola è stata cam-
biata all’insegna della flessibilità degli interventi, mediante la quale
sono stati ridefiniti gli spazi, i tempi, i materiali e l’intera struttura
organizzativa della scuola dell’infanzia. I tempi risultano spesso
fortemente connessi agli spazi ed ai materiali: ogni momento della
giornata scolastica viene vissuto in determinati spazi, lavorando
con materiali specifici, a seconda dell’attività che si realizza. Il su-
peramento di rigidità consolidate nella gestione del tempo ha avu-
to ripercussioni positive ed apprezzabili sui processi di
apprendimento dei bambini e sullo stile di insegnamento dei do-
centi. L’utilizzazione degli spazi e dei tempi va negoziata, discussa
e decisa anche attraverso l’intervento diretto dei bambini, ascol-
tando le loro proposte ed i loro bisogni. Nel lavoro didattico viene
data anche importanza ed attenzione ai tempi di «transizione», mi-
cro-tempi che intercorrono tra un’attività e l’altra, e al passaggio
da uno spazio all’altro. Quindi non sono importanti unicamente
l’attività, il luogo, il tempo, ma ciò che sta in mezzo, tra una cosa e
l’altra: tempi e spazi deputati alla riflessione, alla sedimentazione
degli apprendimenti, ai collegamenti tra le esperienze.

La flessibilità è stata fondamentale anche nell’organizzazione
del gruppo docente: l’alternarsi tra il lavoro di sezione con tutti i
bambini, la conduzione di laboratori con piccoli gruppi di alunni,
il lavoro individuale hanno portato i docenti a conoscere tutti gli
alunni della scuola, a mettere al servizio delle necessità dei piccoli
le proprie competenze, a promuovere nei bambini stessi forme di
aggregazioni libere e legate ad affinità elettive. Tutto ciò se da un
lato è servito agli insegnanti per sentirsi corresponsabili nei con-
fronti di tutti gli alunni della scuola e per far conoscere ai bambini
tutto il personale docente operante nel plesso, a volte può aver
comportato l’eccessiva presenza di adulti nel rapporto con i bam-
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bini e quindi reso frammentario il rapporto stesso. La sezione po-
trebbe, perciò, continuare ad essere la grande struttura aggregante
per non perdere di vista il riferimento forte e stabile di un adulto.
La flessibilità, pertanto, va ancorata alla stabilità istituzionale/or-
ganizzativa, ma deve dare anche ampio spazio al cambiamento ed
alla ridefinizione dei vari elementi del sistema organizzativo.

La progettualità condivisa è un ulteriore aspetto importante
della sperimentazione ASCANIO. Nei docenti è cresciuta la ca-
pacità progettuale ed è nato un nuovo modo di intendere la colle-
gialità. Una collegialità vissuta e condivisa ha comportato una
forte corresponsabilità ed ha imposto la convergenza su obiettivi
comuni, su metodologie di lavoro simili, su scelte di percorsi di-
dattici omogenei.

L’adempimento formale della progettazione ha ceduto il passo
ad un progetto educativo unitario e coerente, più aderente ai veri
bisogni dei bambini espressi anche attraverso proposte concrete;
ha comportato, altresì, un’autentica e reale condivisione delle scel-
te, delle decisioni, delle diverse forme di attività. La progettazione
è divenuta più completa anche attraverso una maggiore consapevo-
lezza pedagogica degli obiettivi raggiungibili e delle competenze
acquisite da parte dei bambini. La progettazione si è andata perciò
realizzando attraverso l’adozione di modelli epistemologici diversi,
contribuendo a far maturare la professionalità dei docenti. Si è pas-
sati da una definizione di obiettivi posti in successione lineare ad
una «reticolarità» di obiettivi correlati gli uni agli altri, all’interno
di una rete complessa. Si sono attuate, in alcuni casi, programma-
zioni per «sfondo integratore», che hanno inteso dare ampio spazio
agli avvenimenti e ai contenuti, e programmazioni per «mappe»
che hanno individuato le relazioni fra eventi e concetti.

Il confronto, la condivisione, la negoziazione hanno costitui-
to momenti importanti nell’elaborazione del progetto educativo.
La ripartizione dei compiti da parte degli insegnanti, conseguita
attraverso una programmazione concordemente elaborata ed at-
tuata a partire dall’esperienza comune, ha permesso la realizza-
zione di percorsi didattici approfonditi, specifici e consapevoli.

La partecipazione al progetto educativo delle diverse compo-
nenti scolastiche e di alcune realtà dell’extrascuola ha costituito un
ulteriore punto qualificante della sperimentazione ASCANIO. Si è
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registrato un miglioramento apprezzabile nei rapporti con le fami-
glie, le quali sono state coinvolte nel progetto educativo attraverso
una informazione puntuale ed esauriente, una richiesta di collabo-
razione diretta, nonché nell’acquisizione di pareri e contributi sui
diversi aspetti delle attività realizzate. Anche le varie opportunità
offerte dal territorio sono state accolte ed utilizzate nel progetto
educativo: la biblioteca comunale, il teatro, l’azienda sanitaria lo-
cale, le diverse associazioni sono state coinvolte e rese protagoni-
ste nella scuola dell’infanzia aperta alla sperimentazione.

3.2 Limiti e difficoltà

Le riflessioni contenute nel presente paragrafo sono basate
sui dati di rilevazione contenuti nella seconda parte della scheda
ASCANIO 7 relativa alla valutazione da parte dei nuclei speri-
mentali e delle Commissioni Provinciali.

In particolare ci siamo soffermati sugli aspetti che non hanno
facilitato l’attuazione dell’esperienza nelle scuole e che, di conse-
guenza, ne hanno «limitato» l’espressione piena. Abbiamo distin-
to tra l imiti «esterni» che fanno riferimento alla struttura
organizzativa della sperimentazione e «limiti interni» che fanno
riferimento a dimensioni gestibili direttamente dalle insegnanti.

Non sempre è stato possibile scindere la valutazione espressa
dalla Commissione Provinciale dalle autovalutazioni dei nuclei spe-
rimentali in quanto il più delle volte le relazioni hanno assunto un
carattere «riassuntivo». Il presente paragrafo non sminuisce il valore
delle molteplici dimensioni positive dell’esperienza ASCANIO che
vanno sicuramente valorizzate ed approfondite e trasferite in futuro
anche ai contesti che non hanno partecipato alla sperimentazione.

3.2.1 Limiti esterni

Un elemento ricorrente, evidenziato dai nuclei sperimentali,
è stato la mancanza e/o la rarità di scambi con le altre realtà spe-
rimentali; tale mancanza ha prodotto una sensazione di «isola-
mento» delle docenti.

In molti casi i dubbi e le incertezze sulle scelte metodologi-
che, le difficoltà in merito all’organizzazione di spazi, attività e
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tempi sono stati gestiti «solo» dalle insegnanti, senza il supporto
di figure di riferimento esterne. In molte province la commissione
è stata attivata tardi, in altri casi la composizione della stessa è
stata continuamente modificata; di conseguenza è venuto a man-
care il supporto di coordinamento necessario alle docenti coin-
volte nella sperimentazione sia nella fase di progettazione che
nella fase di riflessione.

I nuclei sperimentali hanno lamentato anche la scarsità di rap-
porti con l’Amministrazione centrale, sempre impostati in modo
unidirezionale (dal centro alla periferia) e solo per rilievi statistici.

Altre difficoltà, sottolineate dai nuclei sperimentali, fanno ri-
ferimento ad aspetti organizzativi della scuola dell’infanzia quali:

• l’elevato numero di bambini per sezione; molti nuclei ipo-
tizzano che il rapporto insegnante/bambini non debba superare
mai l’1/20 nell’arco della giornata scolastica e l’1/10 per almeno
due ore al giorno;

• la mancanza di personale aggiunto, quale elemento impor-
tante per effettuare sperimentazioni di qualità;

• la necessità di un gruppo docente stabile; i continui trasfe-
rimenti del personale docente hanno reso faticoso e, in qualche
caso impossibile, portare a termine l’esperienza pluriennale di
ASCANIO;

• l’impossibilità di nominare un supplente su assenze più o
meno brevi non solo delle docenti titolari della sezione, ma anche
della docente aggiunta, con inevitabili conseguenze sull’organiz-
zazione scolastica, soprattutto per l’attuazione dei lavori in picco-
lo gruppo nei laboratori;

• la difficoltà di effettuare la «formazione in servizio» ritenuta
elemento essenziale e qualificante per la professionalità docente;

• la mancanza di risorse finanziarie che ha comportato, tra le
altre cose, la mancata remunerazione delle maggiori prestazioni
lavorative dei docenti;

• l’impossibilità di ridurre i tempi di funzionamento della
scuola per aumentare la contemporaneità delle insegnanti.

Un ultimo limite è rappresentato dalle carenze strutturali che
vivono molte scuole, soprattutto nel meridione. La mancanza di
aule, spazi interni ed esterni non ha certo agevolato il lavoro degli
insegnanti.
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3.2.2 Limiti interni

I limiti interni fanno riferimento ad aspetti gestiti direttamen-
te dalla scuola intesa come organizzazione e dal t e a m d o c e n t e .

Molti nuclei sperimentali hanno messo in evidenza la diffi-
coltà di monitorare in itinere il percorso sperimentale, le cause di
tale difficoltà sono state identificate nei seguenti fattori:

• la mancanza di ore aggiuntive necessarie per verificare il
percorso effettuato e per analizzare la documentazione raccolta e,
di conseguenza, la necessità di riconoscere le due ore settimanali
di attività di programmazione;

• la difficoltà di condividere a livello di team la progettazione
delle attività e i criteri di verifica;

• la mancanza di un esperto esterno che aiuti i docenti ad
utilizzare i dati ricavati dall’osservazione;

• la mancanza di una cultura della valutazione basata su si-
stemi di valutazione nazionali.

Anche il rapporto con l’esterno, spesso non è stato gestito
nel migliore dei modi. I genitori, infatti, anche se informati non
sono stati sufficientemente coinvolti.

4. LE PROSPETTIVE

4.1 La realizzazione degli Orientamenti

Gli Orientamenti hanno costituito lo sfondo costante, l’oriz-
zonte entro il quale si è realizzata la sperimentazione ASCANIO.
Gli aspetti culturali, pedagogici e didattici più innovativi conte-
nuti nella «carta programmatica» della scuola dell’infanzia sono
stati indicati come costituenti la «variabile assegnata» alla speri-
mentazione. Nelle relazioni redatte dalle scuole tale fondamenta-
le aspetto emerge con chiarezza: esse hanno aderito al la
sperimentazione per poter meglio realizzare sia gli elementi es-
senziali del curricolo esplicito proposto dal testo programmatico,
sia il curricolo implicito in esso contenuto.
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4.1.1 Curricolo esplicito

Per quanto attiene al curricolo esplicito occorre rilevare che,
pur tenendo ferma la struttura curricolare disegnata dai «campi di
esperienza», emerge chiaramente che, nelle scuole che hanno adot-
tato nuovi modelli organizzativi, i campi di esperienza non sono sta-
ti considerati come ambiti chiusi; essi, invece, sono stati collegati fra
loro, in modo da metterne in risalto il reciproco intreccio. In sostan-
za, si è fatto leva su una concezione la più ampia possibile di «espe-
rienza nei bambini»: essa non può essere forzatamente rinchiusa in
singoli «campi», ma è costantemente aperta a nuove scoperte e a
sempre più ampie integrazioni. A tal proposito occorre segnalare
che un cambiamento significativo si è registrato da parte dei nuclei
sperimentali: una rigida «programmazione per obiettivi» ha fin i t o
per lasciare sempre più spazio a forme di progettazione «per sfondo
integratore» e/o alla realizzazione di «progetti integrati».

4.1.2 Curricolo implicito

Per quanto riguarda il curricolo implicito, esso è stato al cen-
tro di tutta la sperimentazione ASCANIO. I vari nuclei sperimen-
tali hanno pienamente colto, infatti, il messaggio contenuto nel
quarto capitolo degli Orientamenti, laddove si afferma che il
«modello organizzativo» della scuola dell’infanzia è «da intender-
si come una sorta di curricolo implicito». Dalla sperimentazioni,
infatti, vengono indicazioni che confermano e rafforzano l’impo-
stazione che gli Orientamenti danno in merito a:

• apertura delle sezioni,
• importanza delle attività ricorrenti di vita quotidiana,
• coerenza nella strutturazione degli spazi,
• flessibilità nella scansione dei tempi.
La sperimentazioni si è rivelata come un’occasione importan-

te e significativa per una verifica su quanto gli Orientamenti ab-
biano inciso nella trasformazione del «costume educativo» in
atto, in particolare per quanto riguarda l’adozione di modelli or-
ganizzativi coerenti con le sollecitazioni contenute nel testo pro-
grammatico. La sperimentazione ASCANIO mostra, infatti, come
gli elementi innovativi contenuti negli Orientamenti siano diven-
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tati patrimonio della scuola dell’infanzia o, almeno, di quelle
scuole che aderendo alla sperimentazione hanno mostrato di esse-
re particolarmente sensibili ai processi di cambiamento. Sarebbe
opportuno che, anche sulla base dei risultati della sperimentazio-
ne, un’indagine di verifica sullo stato di attuazione degli «Orien-
tamenti» venisse estesa a tutte le scuole.

4.2 La riforma degli ordinamenti e attuazione dell’autonomia

Le Commissioni provinciali sono concordi nel ritenere che il
progetto ASCANIO ha di fatto anticipato in qualche modo l’at-
tuazione dell’autonomia didattica ed organizzativa. Strettamente
connessa al percorso dell’autonomia continua ad essere la neces-
sità di una riforma degli ordinamenti, obiettivo primario sin
dall’inizio della sperimentazione.

La scuola dell’infanzia ha già i requisiti per occupare un ruo-
lo di rilievo nel sistema scolastico nazionale, portando un patri-
monio unico di  esperienze, di vissuti formativi, di storia
istituzionale e pedagogica, di contenuti educativi e didattici che
ne fanno una scuola a pieno titolo. Essa, infatti, intende realizzare
l’autonomia potenziando al massimo il proprio impegno e le pro-
prie competenze a livello psicologico, pedagogico, didattico, rela-
zionale e culturale, in modo tale da rendersi riconoscibile,
rafforzando la propria specifica identità.

Le Commissioni, sulla base delle indicazioni fornite dai nu-
clei sperimentali, hanno individuato i seguenti elementi che riten-
gono essenziali per una rinnovata impostazione della scuola
dell’infanzia: ridefinizione della struttura, valorizzazione del ruolo
docente, elaborazione di modalità condivisibili di verifica/valuta-
zione, rafforzamento dei servizi integrativi. Di ognuno di essi ven-
gono di seguito indicati gli aspetti salienti.

4.2.1 Struttura della scuola dell’infanzia

Le Commissioni provinciali si fanno portavoce dell’esigenza,
espressa dai vari nuclei sperimentali, del mantenimento dell’inte-
grità del ciclo 3-6 anni all’interno della scuola dell’infanzia. L’an-
ticipo dell’obbligo scolastico all ’ultimo anno della scuola
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materna, anche per garantire a tutti i bambini l’esercizio del dirit-
to allo studio, richiede che tale ordine di scuola si conservi come
ciclo unitario e mantenga la sua identità e specificità educativa di
scuola adatta a dare risposte formative ai bisogni di crescita dei
piccoli dai 3 ai 6 anni di età.

Viene ritenuto funzionale un tempo scuola giornaliero di ot-
to ore-otto ore e trenta, per cinque giorni alla settimana; soluzioni
diverse vanno collegate alle esigenze ambientali, lasciando alla co-
munità locale la scelta in merito; nel caso di prolungamento oltre
le otto ore sarebbe opportuno che fosse coinvolto anche l’ente lo-
cale, con un servizio a programmazione e finanziamento integrati,
per evitare forme di pre-scuola e doposcuola che, come l’espe-
rienza ha dimostrato, configurano una artificiosa separazione tra
la dimensione educativa ed assistenziale.

Si richiede che il calendario scolastico della scuola dell’infan-
zia sia lo stesso della scuola elementare; eventuali prolungamenti
potrebbero essere studiati in analogia con quanto esposto in me-
rito al prolungamento dell’orario giornaliero.

4.2.2 Docenti

Occorre una ridefinizione dell’orario di servizio con l’asse-
gnazione di una adeguata quota oraria riservata alla programma-
zione, che non va necessariamente ottenuta con una riduzione
dell’orario di docenza; vanno valorizzate opportunamente le di-
verse tipologie di orario che possano permettere il massimo della
compresenza (orario spezzato, settimane non a 25 ore fisse).

Si sollecita l’adozione dell’organico funzionale anche nella
scuola dell’infanzia in modo da garantire una gestione più adeguata
del servizio scolastico; il rapporto insegnante/alunni potrebbe esse-
re di 1/20 nelle situazioni ordinarie, lasciando poi alle scuole, sulla
base del parametro definito a livello nazionale, le scelte in merito
alla formazione delle sezioni ed alla utilizzazione funzionale del
personale; durante le attività svolte per gruppi di alunni in compre-
senza il rapporto insegnante/alunni potrebbe scendere a 1/10.

Si concorda sull’esigenza che venga garantita la collegialità
sulla base della contitolarità di più insegnanti: i gruppi dovrebbero
funzionare valorizzando le competenze dei singoli docenti, assicu-

43



rando modalità di divisione dei compiti mediante un recupero di
quote orarie significative per la progettazione e la documentazione
periodica, per l’osservazione partecipata, per il coordinamento
delle attività, per la predisposizione di progetti a favore dei bambi-
ni in situazione di svantaggio o di h a n d i c a p.

Si richiede, in definitiva, una più qualificata professionalità
dei docenti, senza la quale è impensabile l’attuazione di un auten-
tico processo riformatore.

4.2.3 Verso un sistema di valutazione

Le Commissioni, tenendo conto della pluralità e della ric-
chezza degli strumenti adottati dai vari nuclei sperimentali, se-
gnalano l’esigenza che le scuole abbiano degli s t a n d a rd v a l u t a t i v i
nazionali a cui rispondere e con cui confrontarsi, non solo per ve-
rificare la propria capacità progettuale e la propria azione forma-
tiva, ma anche per ribadire la propria identità di scuola.

Viene prospettata la necessità di indicatori di qualità a livello
nazionale che prevedano la interrelazione fra contesto, professio-
nalità e costruzione della conoscenza per valutare la qualità
dell’offerta formativa.

Si avverte il bisogno di provvedere alla socializzazione e alla
partecipazione delle esperienze fra le scuole, anche di diverso or-
dine, estendendo l’utilizzazione dei supporti telematici.

4.2.4 Servizi integrativi

La disponibilità di adeguate strutture (edifici, spazi esterni
attrezzati, materiali) e di efficienti servizi integrativi (trasporto e
mensa scolastica) costituisce un requisito essenziale per l’innalza-
mento della qualità del servizio scolastico, per il quale si richiede
la collaborazione di vari soggetti istituzionali. Il panorama pre-
sente nelle varie scuole è diversificato a seconda delle scelte e de-
gli investimenti predisposti dagli enti locali. Riqualificare la
scuola dell’infanzia dovrebbe essere una finalità che vede coope-
rare e collaborare vari soggetti istituzionali, nella considerazione
che la qualità di tale servizio costituisce base fondamentale per la
prevenzione del disagio ed il benessere sociale di una comunità.
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Altro aspetto decisivo è costituito dalla possibilità per le inse-
gnanti di poter disporre di una qualificata collaborazione da parte
di personale ausiliario. La presenza del personale ausiliario duran-
te tutto l’orario di funzionamento rappresenta un valido supporto,
nel rispetto delle competenze contrattuali, alle attività educative,
ivi comprese le iniziative progettate per i bambini in situazione di
h a n d i c a p. Purtroppo si registrano anche in questo settore gravi ca-
renze: l’organico a disposizione delle scuole, per ragioni di bilancio
delle Amministrazioni comunali, si è gradualmente assottigliato fi-
no a rendere impossibile qualificare azioni di assistenza e sorve-
glianza; vi è la tendenza ad appaltare tale servizio, con pesanti
conseguenze sulla continuità del personale e senza alcuna possibi-
lità di gestire il reclutamento e la formazione dei dipendenti.

Occorre programmare, invece, una attiva collaborazione da
parte del personale ausiliario che assicuri presenza durante tutto
l’orario di funzionamento, supporto alle attività educative, nel ri-
spetto delle competenze contrattuali ed attività concordate in ac-
cordi di programma con EE.LL e ASL, per i bambini in
situazione di handicap.

Da ciò consegue l’opportunità\necessità di una adeguata for-
mazione iniziale e in servizio del personale ausiliario.

4.3 La continuità e il riordino dei cicli

4.3.1 Continuità

Nella determinazione dell’assetto della scuola dell’infanzia il
problema della continuità è stato affrontato, nelle diverse speri-
mentazioni ASCANIO, quale aspetto rilevante e fondamentale. Es-
so si colloca, infatti, nella più vasta tematica del riordino dei cicli.

Il problema della continuità, da considerare nella sua comples-
sità, è stato analizzato da differenti profili e con valenze diverse:

• continuità all’interno della scuola dell’infanzia, in quanto
fondata sull’unitarietà del progetto educativo elaborato per tutte
le sezioni e per tutti i bambini dai 3 ai 5 anni;

• continuità con la scuola elementare considerata in tutta la sua
articolazione e non solo con il primo anno di questo ordine di scuola;
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• continuità orizzontale che si realizza con le famiglie dei pic-
coli alunni, ma anche attuando una forte connessione tra scuola e
territorio per realizzare una politica integrata rivolta all’infanzia.

Questi tre diversi aspetti della continuità sono stati affrontati
nei progetti ASCANIO in quanto è stata data ampia rilevanza sia al
versante organizzativo che a quello pedagogico-didattico.

Per l’aspetto organizzativo si sono realizzate attività con grup-
pi di bambini costituiti sia da alunni della scuola dell’infanzia che
della scuola elementare; inoltre è stata proposta la mobilità del
personale docente, non vincolato ad un unico ordine di scuola,
mobilità attuata in relazione al progetto educativo elaborato.

Per quanto attiene, poi, all’aspetto pedagogico-didattico, in
entrambi gli ordini di scuola sono stati realizzati progetti educati-
vi condivisi e comuni che hanno definito l’interrelazione esistente
tra contesto socio-culturale e processi di apprendimento; essi
hanno evidenziato, con chiarezza, le competenze e le conoscenze
da raggiungere al termine di ciascun livello scolastico, hanno
identificato alcuni obiettivi trasversali comuni ai due ordini di
scuola e delineato i percorsi differenziati da seguire secondo i li-
velli di competenza; hanno, inoltre, stabilito le verifiche periodi-
che da attuare, congiuntamente, dagli insegnanti interessati.

La scuola materna, perciò, ha conquistato sempre di più,
nell’ottica della continuità, una sua peculiarità come luogo che
realizza e garantisce il rispetto specifico dell’infanzia e l’unitarietà
del percorso educativo.

L’intero progetto triennale della scuola materna viene, infatti,
innestato nella scuola elementare, costituendo una sorta di naturale
prosecuzione fondata sia sull’unitarietà del percorso educativo trien-
nale, sia sul naturale sviluppo progettuale della scuola elementare.

Entrambe le scuole, in tal modo, sono state chiamate a con-
dividere strategie di intervento e risorse di personale valorizzando
e sottolineando, la dimensione affettivo-emotiva per creare le
condizioni indispensabili ad uno sviluppo cognitivo completo.

In questa continua osmosi, da una dimensione all’altra, si so-
no realizzati i migliori percorsi di continuità attuati con la speri-
mentazione ASCANIO.

La continuità orizzontale, poi, è stata vista soprattutto nel
rapporto con le famiglie, le quali sono andate, via via, maturando
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una sempre maggiore stima per l’istituzione scolastica ed un at-
teggiamento di ascolto e condivisione delle proposte educative.
Anche il rapporto e la collaborazione con il territorio ha avuto
una sua rilevanza soprattutto nella definizione di intese e accordi
di programma.

4.3.2 Riordino dei cicli

Alcune problematiche connesse con il progetto di «riordino
dei cicli» sono state affrontate, nei progetti ASCANIO, come
espressione dell’evoluzione naturale del tema della continuità. In
particolare l’obbligatorietà della frequenza della scuola materna
nel quinto anno di vita del bambino, punto di forza del progetto
di riordino dei cicli, non viene artificiosamente ed artatamente
separata dalla frequenza dei due anni precedenti. Nelle relazioni
pervenute dalla Commissioni provinciali, infatti, viene ribadita
l’esigenza di garantire l’unitarietà del ciclo dell’infanzia (3-5 an-
ni), assicurando il mantenimento del profilo unitario e perciò
non frammentabile dell’intero percorso formativo della scuola
d e l l ’ i n f a n z i a .

Per altro vi è chi, riferendo esperienze messe in atto in zone
«a rischio», sottolinea che l’anticipo dell’obbligo con un interven-
to tempestivo e non anticipatorio contribuisce a prevenire feno-
meni dell’insuccesso, dell’abbandono e della dispersione
scolastica, sempre che nella scuola vengano realizzate le condizio-
ni strutturali, metodologiche e didattiche che sono state assicura-
te nei progetti ASCANIO.

In essi, infatti, sono presenti i principi della centralità
dell’apprendimento sull’insegnamento, della flessibilità organizza-
tiva, della continuità pedagogico-didattica e della gradualità degli
interventi educativi, che pure sono presenti nel documento mini-
steriale su «Riordino dei cicli scolastici» (gennaio 1997) rifiu t a n-
do, invece, ogni impostazione che si ispiri a forme di deteriore
scolasticismo, di vieto disciplinarismo e di malinteso precocismo.

La sperimentazione ASCANIO, mantenendo fermo il carat-
tere unitario dell’intero ciclo dell’infanzia, rifiuta un’impostazione
precocemente predisciplinaristica dei «campi di esperienza» i
quali – lo dicono gli stessi Orientamenti – non sono «le materie di
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insegnamento» della scuola materna, ma «i diversi ambiti del fare
e dell’agire del bambino» e disegna un curricolo implicito, tale da
costituire un «s e t t i n g pedagogico» funzionale alla scuola dell’in-
fanzia. Con tale espressione si intende l’intero complesso delle
condizioni che «influenza il comportamento degli operatori della
scuola ed il significato che essi attribuiscono alla loro attività e
che si ripercuote, in tal modo, sulla capacità stessa dell’esperienza
dei bambini».

In effetti gli esiti più significativi della sperimentazione
ASCANIO scaturiscono dalla realizzazione di un curricolo (espli-
cito ed implicito) «che integra versante cognitivo ed affettivo, che
sia visibile, fatto cioè di oggetti, materiali, spazi-attività, fruibili
direttamente dal bambino, strategico, che va oltre l’esperienza
immediata, disteso, nei tempi e con spazi di approfondimento,
con scansioni ricorsive, con variazioni di schemi, immerso nella
cultura, che favorisca l’uso di linguaggi plurimi».

Per approfondire ulteriormente tale tematica sono state atti-
vate alcune sperimentazioni che coinvolgono più circoli didattici
di una stessa provincia, al fine di elaborare un’adeguata ipotesi di
percorsi curricoli per l’anno-ponte fra il ciclo dell’infanzia e ciclo
primario, in linea con i risultati più significati della sperimentazio-
ne ASCANIO.

La partecipazione al progetto sperimentale ha fatto prendere
coscienza ai diversi nuclei sperimentali che si può lavorare «insie-
me» – anche da più parti del territorio nazionale – condividendo
sia contenuti ed obiettivi, sia modelli di organizzazione, di pro-
gettazione, di verifica. Ciò ha costituito un ideale ‘filo rosso’ tra le
diverse realtà sperimentali, unite da comunanza di intenti per
l’attuazione dinamica degli Orientamenti. Ogni gruppo speri-
mentale ha potuto affermare la propria identità e specificità in
ideale collegamento con gli altri nuclei. Si è consapevoli, ora, che
gli effetti della sperimentazione sono superiori rispetto alle previ-
sioni, in quanto hanno interessato aree molto vaste della profes-
sionali tà  degli insegnanti  ed ampi spazi  del l’esperienza
pedagogico/didattica. I risultati ottenuti con la sperimentazione,
già notevolmente condivisi e diffusi, permettono alla scuola
dell’infanzia di occupare un posto di rilievo in un sistema scola-
stico profondamente rinnovato.
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PA RTE SECONDA

LA DOCUMENTAZIONE DELLA
SPERIMENTAZIONE





LA DOCUMENTAZIONE DELLA SPERIMENTAZIONE

1. IL PROGETTO

1.1 Circolare Ministeriale n. 70 del 25 febbraio 1994

L’entrata in vigore degli Orientamenti delle attività educati-
ve, di cui al D.M. 3 giugno 1991, pone l’esigenza di avviare una
sperimentazione coordinata a livello nazionale di modelli organiz-
zativi che possano rendere più incisiva l’applicazione degli
«Orientamenti».

In allegato si invia il Progetto di sperimentazione di cui
all’oggetto, che recepisce le proposte contenute nel parere espres-
so dal Consiglio Nazionale della Pubblica istruzione.

L’inizio effettivo delle attività sperimentali è previsto per
l’anno scolastico 1994/’95.

Si forniscono le seguenti indicazioni di orientamento per le
scuole che intendono aderire al progetto e di indirizzo per le pro-
cedure da seguire.

1) Il progetto allegato specifica una serie di variabili cui oc-
corre attenersi ed un insieme di possibilità offerte alle scuole ma-
terne interessate.

2) I Provveditori agli studi procederanno, entro il 7/4/1994, al-
la costituzione e alla convocazione della Commissione, di cui al Ca-
po II punto 2 dell’allegato progetto, che deve essere composta da:

• un ispettore tecnico della scuola materna, in servizio nella
Regione,

• un direttore didattico, designato dal Provveditore agli studi,
• un insegnante di scuola materna, designato dal Provvedito-

re agli studi,
• un rappresentante dell’IRRSAE,
• un funzionario del Provveditorato agli studi.
3) I direttori didattici convocheranno il collegio dei docenti

della scuola materna e il consiglio di circolo per l’eventuale ado-
zione del progetto sperimentale da attuare in scuole del circolo.
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Il progetto di ogni singola scuola, sulla base delle linee del
progetto nazionale, dovrà tener conto delle specifiche esigenze e
realtà locali. Inoltre dovrà contenere la sintetica descrizione dei
procedimenti metodologici che si intendono adottare nelle varie
fasi della sperimentazione e che attengono agli ambiti di autono-
mia degli organi collegiali.

In relazione a quanto prescritto dalla C.M. 231/1991, il pro-
getto di ogni singola scuola dovrà indicare anche:

a) l’impegno ad effettuare una sperimentazione triennale;
b) il numero delle sezioni sperimentali;
c) il numero dei bambini che le compongono;
d) il numero dei docenti coinvolti nella sperimentazione;
e) la descrizione dell’orario di servizio dei docenti e di fun-

zionamento delle sezioni impegnate nella sperimentazione.
I n fine nelle delibere degli organi collegiali dovrà essere data

assicurazione che è stata acquisita per iscritto la preventiva e for-
male adesione dei genitori dei bambini delle sezioni interessate,
così come prescritto dall’art. 5 del D.P.R. 419/1974.

I progetti saranno trasmessi al Provveditore agli studi entro il
14/5/1994, corredati da una relazione del Direttore didattico.

4) I Provveditori, sentito il Consiglio scolastico provinciale,
comunicheranno al Servizio per la Scuola materna, entro il
4/6/1994, i «nuclei sperimentali» individuati in relazione alle di-
verse caratteristiche e tipologie, tenendo presente che il numero
delle sezioni sperimentali non potrà comunque superare il 5%
delle sezioni funzionanti nella provincia.

5) Le Commissioni provinciali realizzeranno una costante
azione di coordinamento delle iniziative sperimentali, attivando i
supporti tecnici per la verifica-valutazione. Promuoveranno le ini-
ziative di aggiornamento degli operatori impegnati nella speri-
mentazione, anche in collegamento con il piano nazionale di
aggiornamento. Inoltre cureranno la raccolta e l’esame della do-
cumentazione relativa alla attività sperimentale. Infine invieranno
una sintesi al Servizio, a cui rappresenteranno difficoltà, problemi
e prospettive in relazione al raggiungimento degli obiettivi della
sperimentazione.

6) Il Comitato tecnico-scientifico costituito presso il Ministe-
ro provvederà ad elaborare linee-guida e materiale attinente ai va-
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ri momenti della sperimentazione; in particolare provvederà ad
assicurare:

• nella fase di avvio: il rispetto delle condizioni di accesso al-
la sperimentazione;

• nella fase dell’attuazione: la verifica continua delle espe-
rienze messe in atto e ogni forma di assistenza tecnico-scientifica
ai progetti che sarà possibile attivare;

• nella fase della verifica-valutazione: la predisposizione, l’in-
vio e l’analisi di materiali di rilevazione dei risultati ottenuti, in
stretta collaborazione con le Commissioni provinciali;

• ed, infine, la redazione di un rapporto-sintesi finale.

Il Ministero della Pubblica Istruzione, previa valutazione dei
progetti sperimentali e dell’eventuale incidenza della spesa, auto-
rizzerà le sperimentazioni, riservandosi un’opportuna graduazione
delle stesse. Al riguardo si rappresenta che, nella prima fase di at-
tuazione, sarà prioritaria l’autorizzazione delle iniziative che non
comportino l’assegnazione di personale aggiuntivo ai nuclei speri-
mentali e che quindi non abbiano incidenza finanziaria. Ciò in at-
tesa delle definitive determinazioni del Ministero del Tesoro in
ordine all’eventuale reperibilità di risorse finanziarie aggiuntive.

Le SS.LL. sono pregate di dare immediata e capillare diffu-
sione alla presente circolare.

Il Ministro

1.2 Progetto di sperimentazione di modelli organizzativi per la
scuola materna

1.2.1 Le finalità

La proposta di sperimentazione nasce dall’esigenza di fornire
la scuola materna di un impianto organizzativo coerente con il pro-
getto culturale previsto dagli Orientamenti di cui al D.M. 3/6/1991.

Con il piano nazionale di sperimentazione si intende mettere
a fuoco gli elementi essenziali del nuovo modo di essere della
scuola materna ed orientare verso di esso le migliori energie di-
sponibili al cambiamento.
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Si tratta di avviare un modello organizzativo che possa ren-
dere efficace l’applicazione degli Orientamenti ’91, in modo da
produrre più qualificati e intenzionali risultati formativi e deter-
minare una sedimentazione diffusa di percorsi sperimentali, con-
correndo a supportare significativamente l’i t e r legislativo sui
nuovi ordinamenti per la riforma della scuola dell’infanzia.

1.2.2 Le caratteristiche del piano nazionale di sperimentazione

DURATA

Il progetto di sperimentale va previsto per una durata di tre
anni scolastici, a partire dal 1994/’95.

LIVELLI DI COORDINAMENTO

L’impianto organizzativo si articola su tre livelli: centrale
(Ministero), provinciale (Provveditorato agli studi, Ispettorato
tecnico, Commissione provinciale, IRRSAE), locale (Direzioni di-
dattiche, collegio dei docenti).

A livello centrale si procede a delineare le condizioni di ac-
cesso al progetto di sperimentazione ed i criteri generali essenziali
di verifica. Tale attività viene coordinata da un comitato tecnico-
scientifico.

A livello provinciale sarà insediata presso i Provveditorati agli
studi una commissione composta da un ispettore tecnico della
scuola materna, da direttori didattici ed insegnanti di scuola dell’in-
fanzia individuati in relazione al possesso di titoli professionali e/o
culturali che si costituirà come gruppo di consulenza per le scuole
nella fase di adesione al progetto. Tale commissione avrà inoltre il
compito di procedere al vaglio e all’approvazione dei progetti, in
modo da decentrare e rendere l’attuazione degli stessi più agile, più
aderente alle esigenze locali. Il medesimo organo procederà, infin e ,
alla verifica e alla valutazione delle iniziative sperimentali.

A tale fine appare importante il coinvolgimento del corpo ispet-
tivo tecnico, dei centri di ricerca universitaria e dell’IRRSAE.

A livello locale saranno i collegi docenti dei singoli circoli di-
dattici ad elaborare le proposte di sperimentazione, che dovranno
essere approvate con apposite delibere dello stesso collegio dei do-
centi e del consiglio di circolo.
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RISORSE NECESSARIE

L’iniziativa sarà realizzata sulla base della disponibilità attuale
dell’organico degli insegnanti di scuola materna, nella prospettiva di
una piena ed ottimale utilizzazione delle risorse disponibili.

Per dare un significato tangibile al piano è opportuno coin-
volgere nei progetti sperimentali il 5% delle sezioni funzionanti
avendo cura che esse siano uniformemente distribuite sul territo-
rio nazionale.

Una parte dell’attuale orario settimanale di servizio, di norma
nella misura di due ore, va dedicato all’attività di progettazione.

1.2.3 L’ipotesi sperimentale

Per raggiungere l’obiettivo di avviare modelli organizzativi
che possano rendere efficace l’applicazione degli Orientamenti ’91
(variabili assegnate), si ritiene opportuno introdurre alcuni cam-
biamenti (variabili indipendenti) al fine di ottenere la trasforma-
zione del sistema organizzativo della scuola dell’infanzia nei vari
elementi che la compongono (variabili dipendenti).

L’ipotesi sperimentale, come è sintetizzata nello schema alle-
gato, chiama dunque in causa tre categorie di variabili:

• indipendenti,
• dipendenti,
• assegnate.

LE VARIABILI ASSEGNATE

L’intero impianto degli Orientamenti costituisce, nel suo
complesso, l’insieme delle variabili assegnate del progetto speri-
mentale. Fra le variabili assegnate, acquistano rilievo alcuni aspetti
culturali, pedagogici e didattici, presenti negli Orientamenti, che
fanno da sfondo alla proposta sperimentale.

a) aspetti culturali
La scuola dell’infanzia, così come è delineata negli Orienta-

menti, si presenta come Ambiente educativo intenzionalmente e
professionalmente strutturato. In effetti la scuola materna, con
gli Orientamenti, è stata dotata di una «struttura curricolare»,
che ha come elementi essenziali le finalità educative (identità,
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autonomia, competenza), le dimensioni dello sviluppo e i sistemi
simbolico-culturali. Dall’incontro di queste tre componenti na-
sce la proposta culturale della scuola materna, che è articolata in
sei «campi di esperienza educativa». Con questo termine, negli
Orientamenti, si indicano «i diversi ambiti del fare e dell’agire
del bambino e quindi i settori specifici ed individuabili di com-
petenza nei quali il bambino conferisce significato alle sue mol-
teplici attività, sviluppa il suo apprendimento, acquisendo anche
le strumentazioni linguistiche e procedurali, e persegue i suoi
traguardi formativi, nel concreto di una esperienza che si svolge
entro confini definiti e con il costante suo attivo coinvolgimen-
to». Questi punti costituiscono il cuore del progetto sperimenta-
le.  Saranno quindi i  col legi dei docenti ad elaborare,
concretizzare, proporre procedure e temi sui quali far converge-
re la ricerca sperimentale.

Per quanto riguarda gli aspetti culturali della sperimentazio-
ne si ritiene che, in questa situazione, non sia opportuno ricercare
nei singoli campi di esperienza elementi sui quali far convergere
l’attenzione, ma piuttosto ricercare nel «curricolo unitario» l’otti-
mizzazione dell’intera esperienza del bambino.

Alcuni elementi sui quali far convergere l’attenzione potreb-
bero essere: la «collegialità», l’osservazione e la documentazione
come strumento di lavoro, il ruolo dell’extrascuola, le metodolo-
gie condivise dal team docente.

b) aspetti pedagogici
Nella prospettiva pedagogica indicata dagli Orientamenti,

trovano espressione e forza le esigenze della continuità educativa
e della integrazione.

Per quanto attiene alla prima istanza, gli Orientamenti, tra
l’altro, sottolineano «da parte della scuola, la capacita di porsi in
continuità e in complementarità con le esperienze che il bambino
compie nei vari ambienti di vita. Si tratta, inoltre, di dar luogo, in
base a precisi criteri operativi ed in direzione sia orizzontale che
verticale, a raccordi» che il D.M. 16/11/1992 e la C.M. 339/92
hanno ulteriormente precisato, riconoscendo che la scuola mater-
na deve essere considerata, a pieno titolo, il primo segmento del
sistema formativo di base.
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Per quanto attiene alla presenza nella scuola di bambini in
difficoltà e di bambini con handicap, gli Orientamenti sottolinea-
no l’esigenza di realizzare una effettiva integrazione secondo un
articolato progetto educativo e didattico, che costituisce parte in-
tegrante della programmazione. Infine vanno create le condizioni
per far star bene insieme bambini di culture anche molto diffe-
renti, rispettandone l’identità culturale.

Tra gli aspetti pedagogici del progetto troveranno adeguata col-
locazione, tra l’altro, le tematiche trasversali ai «campi di esperien-
za», quali la prevenzione del fenomeno della dispersione scolastica,
l’educazione alla salute, alla sicurezza e alla capacità di «orientarsi».

c) aspetti didattici
L’organizzazione didattica che il progetto sperimentale intende

favorire è chiaramente indicata negli Orientamenti: valorizzazione
del gioco, esplorazione e ricerca, vita di relazione, mediazione didat-
tica sono finalizzati alla «predisposizione di un accogliente e moti-
vante ambiente di vita, di relazioni e di apprendimenti che,
escludendo impostazioni precocemente disciplinaristiche e trasmissi-
ve, favorisca una pratica basata sulla articolazione di attività, sia strut-
turali che libere, differenziate, progressive e mediate». Importante è
allora l’organizzazione di quei momenti in cui i contesti e le situazioni
di apprendimento, che pure sono presenti in ogni momento dell’arco
della giornata, si caratterizzano come momenti del «fare» dei bambi-
ni e come momenti del «riflettere» dei bambini coordinati dall’inse-
gnante per ripensare in termini formali le esperienze compiute.

LE VARIABILI INDIPENDENTI

Le variabili indipendenti sono costituite dagli elementi di
cambiamento che il progetto sperimentale vuole introdurre. So-
stanzialmente le variabili individuate sono le seguenti:

a) un «gruppo docente» operante su gruppi di bambini di
più sezioni;

b) una ridefinizione degli orari delle scuole dell’infanzia.
Si tratta di prevedere un nucleo sperimentale costituito di re-

gola da non meno di due sezioni e non più di tre, preferibilmente
di uno stesso circolo non escludendo il coinvolgimento di plessi
diversi, purché viciniori. Vanno comunque salvaguardati anche
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casi molto particolari come ad esempio scuole di montagna o in
piccole isole, grandi centri urbani.

Nel gruppo sperimentale la condizione del docente risulta
caratterizzata da

• contitolarità,
• corresponsabilità,
• collegialità,
• flessibilità degli interventi.
In particolare quest’ultima caratteristica deve assicurare sia

la polivalenza dei compiti (non ‘elementarizzazione’ o, peggio,
‘secondarizzazione’ della scuola dell’infanzia), sia la specificità de-
gli interventi, secondo ambiti di competenze da assegnare, in mo-
do non rigido, all’interno del «gruppo docente». Si potrà cosi
dare pieno riconoscimento alle ‘strutture di professionalità’, come
sono state indicate nel testo degli Orientamenti.

Per quanto si riferisce alla seconda variabile indipendente, si
tratta di attuare una ‘rimodellazione’ degli orari delle sezioni che
confluiranno nei costituendi «nuclei sperimentali».

La formazione del team dei docenti e la flessibilità degli orari
dovrebbero consentire la razionale utilizzazione dei momenti di
‘contemporaneità’. Tutto questo comporterà una serie di cambia-
menti sul sistema organizzativo della scuola dell’infanzia, i cui ele-
menti cost ituiscono le variabili dipendenti dell’ipotesi di
sperimentazione proposta.

LE VARIABILI DIPENDENTI

Gli elementi del sistema organizzativo della scuola dell’infan-
zia (variabili dipendenti) che dovrebbero essere interessati da
cambiamenti significativi sono essenzialmente i seguenti:

a) l’utilizzazione delle risorse (spazi, tempi, materiali),
b) le forme di raggruppamento dei bambini,
c) le modalità di organizzazione dei docenti,
d) le tipologie didattiche,
e) la progettazione.

a) Le risorse
L’introduzione del modello organizzativo ipotizzato richiede

innanzitutto l’utilizzazione di spazi e ambienti idonei, sul piano
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igienico, sanitario ed architettonico, in funzione delle necessità e
delle caratteristiche delle attività educative indicate dagli Orienta-
menti. Va incentivata una progettualità che preveda un utilizzo
ottimale degli spazi a disposizione. Ciò può avvenire con un uso
flessibile di essi (ad es.: come utilizzare il refettorio in tempi non
legati al pranzo? Come i corridoi possono essere valorizzati? Co-
me utilizzare anche gli spazi esterni alla scuola quali porticati,
giardino, ecc.). Si tratta dunque di procedere inizialmente alla de-
strutturazione dello spazio scolastico, per poi arrivare ad una gra-
duale riorganizzazione dello stesso per renderlo sempre più
aderente alle esigenze del progetto educativo.

Sulla base della disponibilità dei locali interni, potranno esse-
re previsti spazi ‘specializzati’ per attività di laboratorio ed a t e l i e r s,
separati dall’aula, oppure nell’aula potranno essere strutturati ‘an-
goli’ per attività specific h e .

Il tempo è definito negli Orientamenti «una risorsa fonda-
mentale per lo sviluppo del curricolo», per cui il suo impiego otti-
male eviterà il più possibile le ripartizioni innaturalmente rigide
per consentire una distribuzione ordinatamente varia delle oppor-
tunità educative nella giornata scolastica. Il modello sperimentale
proposto intende valorizzare in modo adeguato questa fondamen-
tale ‘risorsa’, mediante una razionale utilizzazione dei ‘tempi’:
quelli dei bambini, e, in funzione di questi, degli ‘orari’ degli inse-
gnanti della scuola dell’infanzia.

Infine l’attuazione del modello sperimentale richiede «il ri-
corso a materiali sia informali che strutturati da manipolare,
esplorare ed ordinare, tali da consentire la conquista di una mag-
giore sicurezza e di una prima organizzazione delle conoscenze».
Un più articolato e flessibile modello organizzativo della scuola
dell’infanzia deve consentire di utilizzare una pluralità di materia-
li, che l’attenta ‘regia’ del gruppo docente saprà valorizzare in tut-
te le loro potenzialità.

b) I raggruppamenti dei bambini
I bambini saranno aggregati per gruppi omogenei di età o

per gruppi eterogenei a seconda dell’obiettivo educativo di volta
in volta da realizzare. Tenendo in considerazione comunque che
la sezione resta il punto di riferimento così come indicato nei
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N.O. capitolo IV paragrafo 2. Di norma non va superato il nume-
ro di venticinque bambini per ogni sezione ed inoltre va studiata
la modalità per incentivare una frequenza regolare dei bambini,
coinvolgendo le famiglie nel percorso formativo.

Nelle sezioni in cui sono inseriti bambini portatori di handi-
cap il numero non deve superare le venti unità.

Nel ribadire che tutto il tempo scuola deve essere fortemente
educativo, si ritiene che quello più idoneo ad una applicazione
coerente degli Orientamenti ’91 sia di otto ore giornaliere. La
sperimentazione potrà essere attuata in scuole che adottino diver-
si modelli orari di funzionamento previa argomentata delibera de-
gli organi collegiali competenti. In ogni caso il limite minimo di
funzionamento non può scendere al di sotto delle trenta ore e le
ore di compresenza non potranno essere meno di dieci settimana-
li e non più di dodici. L’utilizzo di tale quota di contemporaneità
non deve aver luogo solamente durante le ore centrali della gior-
nata, al momento del pranzo, ma in momenti in cui sia realmente
possibile realizzare un’attività più individualizzata. I tempi di
contemporaneità potranno variare, oltre che nel corso della gior-
nata, anche settimanalmente o nel corso dell’anno scolastico.

In tale contesto va considerata l’eventuale presenza di inse-
gnanti di sostegno per alunni in situazione di handicap, sulla base
del piano educativo individualizzato.

c) L’organizzazione dei docenti
L’ipotesi di una nuova organizzazione del lavoro deve quindi

tener conto dell’intreccio tra la realtà del bambino e la valenza
formativa degli Orientamenti, i tempi della scuola, la necessità di
un sempre più finalizzato ed intenzionale intervento didattico-
educativo e quindi anche di un più specifico, originale ed efficace
livello di organizzazione e di gestione del personale.

In ogni nucleo sperimentale va previsto un organico tale da
permettere l’attuabilità del progetto con la necessaria quota ora-
ria di compresenza.

Tali insegnanti acquistano la corresponsabilità del gruppo dei
bambini complessivo e sono responsabili dell’attività didattica svol-
ta. La corresponsabilità educativa è un elemento fondamentale per
rendere il progetto forte e condiviso. La distribuzione dei compiti
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deve essere fatta dagli stessi insegnanti sperimentatori e deve essere
funzionale al progetto. Occorre evitare le ‘specializzazioni’, valoriz-
zando le competenze dei singoli docenti come risorse collegiali.

Il team dei docenti programmerà le attività del nucleo speri-
mentale in modo tale da finalizzare gli interventi educativi su tre
aspetti fondamentali:

• predisposizione di un ambiente/contesto funzionale all’ap-
prendimento dei bambini che non parta dai campi di esperienza,
ma preveda di offrire ricchi stimoli percettivi e motori riconduci-
bili alle esperienze proprie dei singoli campi;

• utilizzo qualificato dei momenti di compresenza per attività
di intersezione o piccoli gruppi per diverse gamme di obiettivi
educativi;

• curricolo unitario che sappia ottimizzare i tempi dell’intera
esperienza scolastica.

Nell’ambito del progetto sperimentale saranno definiti il ruo-
lo e le funzioni delle figure professionali (insegnante di sostegno,
psicopedagogista), salvaguardando le funzioni di coordinamento
proprie del Direttore didattico.

d) Le tipologie didattiche
Il progetto sperimentale non pretende di suggerire e, meno

che mai, imporre l’adozione di un’unica tipologia didattica. Esso
intende piuttosto mettere in condizione i «nuclei sperimentali» di
attivare, adattandoli alle singole situazioni, i lineamenti di metodo
specificati negli Orientamenti: valorizzazione del gioco, esplora-
zione e ricerca, vita di relazione, osservazione, progettazione, ve-
rifica e documentazione.

In tale prospettiva appare essenziale l’azione di «mediazione
didattica» che il team degli insegnanti è in grado di assicurare. Si
ritiene che in tal modo «la scuola dell’infanzia possa avvalersi di
tutte le strategie e le strumentazioni che consentono di orientare,
sostenere e guidare proceduralmente lo sviluppo e l’apprendi-
mento del bambino».

e) La progettazione
Nel sistema organizzativo proposto un ruolo di rilievo ha la

progettazione, di cui gli Orientamenti sottolineano il carattere di
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apertura e di flessibilità. La progettazione, infatti, traducendo i
traguardi formativi fissati dalla programmazione educativa annua-
le, consente di costruire specifici itinerari di attività e di esperien-
ze educative.

L’adozione del modello sperimentale dovrebbe consentire
una efficace utilizzazione dell’osservazione, della verifica e della
documentazione. Infatti, mediante l’osservazione, sia occasionale
che sistematica, sarà possibile «valutare le esigenze del bambino e
riequilibrare via via le proposte educative»; inoltre, si potrà con-
durre la verifica della validità e della adeguatezza del processo
educativo. Infine l’attività sperimentale sarà accompagnata dalla
raccolta di una adeguata documentazione, così come è richiesto
dagli Orientamenti.

All’interno dell’orario di servizio degli insegnanti vanno indi-
viduati congrui spazi da utilizzare di regola settimanalmente per
la progettazione specifica del team, quale momento realmente in-
novativo e strumento indispensabile per il conseguimento degli
obiettivi della iniziativa sperimentale.

1.2.4 Verifica e valutazione

Una particolare attenzione va dedicata al monitoraggio della
sperimentazione.

Ogni nucleo sperimentale dovrà essere dotato di strumenti
individuali per una valutazione degli esiti educativi dei bambini e
per una valutazione dell’esperienza realizzata. Tali strumenti svol-
geranno una funzione interna di costante riequilibro nella pro-
spettiva di un miglioramento del progetto sperimentale e
consentiranno una valutazione complessiva dell’attività svolta.

La Commissione provinciale, a sua volta, dovrà attivarsi per
seguire l’itinerario formativo dei nuclei sperimentali e per effet-
tuare una valutazione complessiva dell’iniziativa.

Le conclusioni saranno messe a disposizione del comitato na-
zionale che procederà alla valutazione complessiva dell’intera
operazione sperimentale, in modo da offrire all’amministrazione e
alla scuola elementi utili per avviare una riforma di qualità della
scuola dell’infanzia.
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2. GLI STRUMENTI

2.1 Le schede di rilevazione

2.1.1 La scheda ASCANIO/1

63

Schema di ipotesi per «Attività Sperimentale Coordinata
Avvio Nuovi Indirizzi Organizzativi» per la scuola materna

Per dare più incisiva applicazione agli Orientamenti

Se …………… allora

Scheda di sintesi del progetto di attività sperimentale coordinata
Avvio nuovi indirizzi organizzativi (ASCANIO)

Provveditorato agli studi di 
Direzione didattica di
Scuola materna di

1. Delibere degli organi collegiali, relazione del direttore didattico e adesio-
ne dei genitori

Si❑ – No❑ delibera del collegio dei docenti
Si❑ – No❑ delibera del consiglio di circolo
Si❑ – No❑ relazione direttore didattico
Si❑ – No❑ assicurazione che è stata acquisita l’adesione dei genitori.

2. Dati richiesti dalla C.M. 231/1991 (§ 3 della C.M 70/1994)

Si❑ – No❑ impegno a sperimentare per il prossimo triennio

Il complesso degli elementi del
sistema organizzativo:
– Risorse strutturali
– Raggruppamenti dei bambini
– Organizzazione dei docenti
– Tipologie didattiche
– Progettazione

Variabili dipendenti

Individuazione di elementi
strategici dell’organizzazione:
– Gruppo docente operante

con gruppi di bambini di
più sezioni

– Rimodellazione degli orari
delle selezioni

Variabili indipendentiVariabili assegnate

Aspetti culturali, pedagogi-
ci e didattici degli Orienta-
menti
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N. _ _ _ _ _ sezioni complessive del circolo
N. _ _ _ _ _ sezioni complessive della scuola
N. _ _ _ _ _ sezioni sperimentali

N. _ _ _ _ _ bambini Sez. A (scuola………………………………………)
N. _ _ _ _ _ bambini Sez. B (scuola………………………………………)
N. _ _ _ _ _ bambini Sez. C (scuola………………………………………)
N. _ _ _ _ _ docenti coinvolti nella sperimentazione

Si❑ – No❑ personale aggiuntivo (né gli insegnanti di sostegno né gli in-
segnanti di religione sono da ritenersi aggiuntivi)

Si❑ – No❑ organizzazione dell’orario settimanale di insegnamento dei
docenti. Specificare:

Si❑ – No❑ orario delle sezioni impegnate nella sperimentazione. Specifi-
care:

3.1. Variabili assegnate (dare più incisiva applicazione agli Orientamenti)

Si❑ – No❑ aspetti culturali presenti negli Orientamenti. Specificare qua-
li sono stati particolarmente evidenziati nel progetto:

Si❑ – No❑ aspetti pedagogici presenti negli Orientamenti. Specificare
quali sono stati particolarmente evidenziati nel progetto:

Si❑ – No❑ aspetti didattici presenti negli Orientamenti. Specificare qua-
li sono stati particolarmente evidenziati nel progetto:

3.2. Variabili indipendenti (elementi di cambiamento che il progetto speri-
mentale vuole introdurre)

Si❑ – No❑ «gruppo docente» operante su gruppi di bambini di più se-
zioni

Si❑ – No❑ ridefinizione degli orari della scuola

3.3. Variabili dipendenti (elementi del sistema organizzativo della scuola
dell’infanzia)

Si❑ – No❑ utilizzazione delle risorse
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Si❑ – No❑ spazi. Specificare

Si❑ – No❑ tempi. Specificare

Si❑ – No❑ materiali. Specificare

Si❑ – No❑ raggruppamento dei bambini
Si❑ – No❑ gruppi omogenei
Si❑ – No❑ gruppi eterogenei

Si❑ – No❑ organizzazione dei docenti
Si❑ – No❑ distribuzione funzionale dei compiti, se indicata.
Specificare:

S i❑ – No❑ q u a l i ficazione dei momenti di compresenza. Speci-
ficare: N. _ _ _ _ _ di ore complessive di compresenza nella setti-
mana, la loro collocazione nell’orario giornaliero ed
eventualmente le modalità di utilizzazione

Si❑ – No❑ eventuale utilizzo di altre figure professionali. Specificare:
Si❑ – No❑ tipologie didattiche
Si❑ – No❑ valorizzazione del gioco
Si❑ – No❑ esplorazione, vita di relazione, ricerca
Si❑ – No❑ osservazione
Si❑ – No❑ verifica e documentazione
Si❑ – No❑ progettazione

Si❑ – No❑ N. _ _ _ _ _ ore e loro scansione (anche diversa da
quella settimanale). Specificare

4. Dati relativi ai processi di verifica e valutazione

Si❑ – No❑ valutazione degli esiti educativi dei bambini
Si❑ – No❑ valutazione dell’esperienza realizzata

5. Osservazioni 2 

2 L’eventuale non completa rispondenza riscontrata in uno o più elementi
analitici non comporta di per sé una valutazione negativa dell’intero progetto. La
Commissione indicherà nelle osservazioni i motivi che hanno determinato il giudi-
zio positivo, anche quando non tutti gli elementi siano stati chiaramente esplicitati.



2.1.2 La scheda ASCANIO/2
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Scheda relativa all’individuazione dei «nuclei sperimentali» di
cui si propone l’attivazione per il triennio 1994/95-95/96-96/97

Provveditorato agli studi di

1. Dati relativi alle sezioni di scuola materna

N. _ _ _ _ _ sezioni funzionanti nella provincia
N. _ _ _ _ _ sezioni per le quali è stata presentata richiesta di inclusione nel-
la Attività Sperimentale Coordinata
N. _ _ _ _ _ sezioni entro il limite del 5% che, in base alle proposte della
Commissione provinciale, risultano rispondenti ai requisiti richiesti.
N. _ _ _ _ _ sezioni oltre la quota del 5% che, in base alle proposte della
Commissione provinciale, risultano rispondenti ai requisiti richiesti.

2.1 Elenco dei «nuclei sperimentali» 3 di cui si propone l’inclusione nel pia-
no di sperimentazione e che rientrano nel limite del 5%

N. Direzione didattica Scuola materna N. Sezioni Personale 
sperimentali aggiuntivo 4

(Si/No)

3 Elencare i «nuclei» in ordine di priorità. Qualora in una scuola materna
siano previsti più «nuclei», essi vanno distintamente riportati nella tabella.

4 Nel personale aggiuntivo non vanno compresi né gli insegnanti di soste-
gno, né gli insegnanti di religione.



2.1.3 La scheda ASCANIO/3
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Scheda di rilevazione delle modificazioni introdotte nell’orga-
nizzazione della scuola (variabili indipendenti)

Provveditorato agli studi di
Direzione didattica di
Scuola materna di

SEZ. I – COMPOSIZIONE ED ORARI DELLE SEZIONI

1 . 1 . Sono state apportate variazioni nei criteri di composizione delle se-
zioni?
❑ No    ❑ Si
Precisare se attualmente le sezioni sono
❑ omogenee per età    ❑ eterogenee per età

1.2. Sono state apportate variazioni negli orari delle sezioni? ❑ No    ❑ Si
In caso di risposta negativa compilare solo il quadro IA. In caso di risposta
positiva compilare sia il quadro IA, sia il quadro IB.

2.2 Elenco dei «nuclei sperimentali» rispondenti ai requisiti richiesti, oltre
la quota del 5%

N. Direzione didattica Scuola materna N. Sezioni Personale 
sperimentali aggiuntivo 

(Si/No)

N ._ _ _ _ _ schede di rilevazione Mod. ASCANIO/1 che si trasmettono in
allegato.
Data della compilazione _ _ _ _ _

Il Provveditore agli Studi
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I 3A – Orario delle sezioni antecedente all’avvio della sperimentazione
Lun. Mar. Mer. Gio. Ven. Sab. tot. ore

I^ Sez.
II^ Sez.
III^ Sez
IV^ Sez.

I 3B – Attuale orario delle sezioni a sperimentazione avviata
Lun. Mar. Mer. Gio. Ven. Sab. tot. ore

SEZ. II – ORARIO D’INSEGNAMENTO DEI DOCENTI

II. 1 Sono state apportate variazioni nell’orario degli insegnanti?
❑ No     ❑ Si

In caso di risposta negativa compilare solo il quadro IIA. In caso di risposta
positiva compilare sia il quadro IIA, sia il quadro IIB.

II 2A – Orario dei docenti antecedente all’inizio della sperimentazione
Lun. Mar. Mer. Gio. Ven. Sab. tot. ore

1^ Sez.
Ins.te A’
Ins.te A’’
II^ Sez.
Ins.te B’
Ins.te B’’
III^ Sez.
Ins.te C’
Ins.te C’’
IV^ Sez.
Ins.te D’
Ins.te D’’
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Lun. Mar. Mer. Gio. Ven. Sab. tot. ore
Ins.te S.
Ins.te R.
Ins.te

II 2B – Attuale orario dei docenti a sperimentazione avviata
Lun. Mar. Mer. Gio. Ven. Sab. tot. ore

Ins.te A’
Ins.te A’’
Ins.te B’
Ins.te B’’
Ins.te C’
Ins.te C’’
Ins.te D’
Ins.te D’’
Ins.te Ag.
Ins.te S
Ins.te R

SEZ. III – ARTICOLAZIONE DELLE COMPRESENZE A SPERIMENT. AVVIATA

Sez. III 1 – Compresenze attuate solo con gruppi della stessa sezione

I gruppi di bambini all’interno della sezione sono formati in base a:
❑ età              ❑ livello              ❑ interesse              ❑ altro

III 2 – Orario delle compresenze con gruppi di una stessa sezione
Lun. Mar. Mer. Gio. Ven. Sab. tot. ore

I^ Sez.
II^ Sez.
III^ Sez.
IV Sez.

Sez. III 3 È prevista la compresenza dei docenti alla mensa ❑ No    ❑ Si
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Sez. III 4A – Compresenze attuate con gruppi di sezioni diverse

I gruppi composti da bambini di sezioni diverse sono formati in base a:
❑ età              ❑ livello              ❑ interesse              ❑ altro

III 4B – Orario delle compresenze con gruppi di sezioni diverse
Lun. Mar. Mer. Gio. Ven. Sab. tot. ore

Gruppo 1
Gruppo 2
Gruppo 3
Gruppo 4
Gruppo 5
Gruppo 6
Gruppo 7
Gruppo 8

SEZ. IV PROGETTAZIONE

Sez. IV 1 – Periodicità delle riunioni per la progettazione:
❑ settimanali              ❑ quindicinali              ❑ mensili

Sez. IV 2 – Loro collocazione oraria: dalle ore_ _ _ _ _ alle ore_ _ _ _ _

Sez. IV 3 – Quota delle ottanta ore annuali utilizzata per la progettazio-
ne: _ _ _ _ _/80
Data della compilazione da parte della scuola: _ _ _ _ _

Il Direttore didattico
___________________

Scheda di rilevazione delle modificazioni introdotte nell’orga-
nizzazione della scuola (variabili indipendenti)

Provveditorato agli studi di
Direzione didattica di
Scuola materna di
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N._____ sezioni della scuola comprese nella sperimentazione
N._ _ _ _ _ sezioni del nucleo sperimentale a cui si riferisce la presente sche-
da

A) Rapporto tra variabili
In seguito a modifiche apportate alle variabili indipendenti:

• cambiamenti degli orari della scuola ❑ Si ❑ No

• gruppo docenti operante su più sezioni ❑ Si ❑ No

• entrambe le precedenti variabili indipendenti ❑ Si ❑ No

• oppure in seguito ad altre variabili intervenienti (s p e c i fic a re) ❑ Si ❑ No

si sono avuti cambiamenti nelle seguenti variabili dipendenti:

• risorse ❑ Si ❑ No

• raggruppamenti dei bambini ❑ Si ❑ No

• raggruppamenti dei docenti ❑ Si ❑ No

• tipologie didattiche ❑ Si ❑ No

• progettazione ❑ Si ❑ No

B) Variabili dipendenti
1. RISORSE

1.1. Spazi

Con la sperimentazione è cambiata l’utilizzazione degli spazi?
❑ Si ❑ No

a) Spazi interni alla scuola Spazi presenti Utilizzazione diversa
nella scuola (Barrare) (Barrare Si o No)

• aule ❑ ❑ Si ❑ No
• angoli interni all’aula ❑ ❑ Si ❑ No
• laboratori/atelier ❑ ❑ Si ❑ No
• corridoio ❑ ❑ Si ❑ No
• sala mensa ❑ ❑ Si ❑ No
• atrio ❑ ❑ Si ❑ No
• palestra ❑ ❑ Si ❑ No
• teatro ❑ ❑ Si ❑ No
• altro (specificare) ❑ ❑ Si ❑ No
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a) Spazi esterni alla scuola Spazi esterni Utilizzazione diversa
utilizzati (Barrare) (Barrare Si o No)

• cortile ❑ ❑ Si ❑ No
• giardino ❑ ❑ Si ❑ No
• orto ❑ ❑ Si ❑ No
• porticato ❑ ❑ Si ❑ No
• spazio attrezzato ❑ ❑ Si ❑ No
• altro (specificare) ❑ ❑ Si ❑ No

1.2 Tempi

In seguito alla sperimentazione è cambiata l’articolazione della giornata
scolastica? ❑ Si     ❑ No

A t t i v i t à M o d i fiche dei tempi Attuale impiego 
impiegati (B a r r a re Si o No) dell’orario giornaliero

(Indicare ore e minuti)
• Routine
(accoglienza, pranzo,
ut. dei servizi, ❑ Si ❑ No ore [ ] min.[ ]
riposo pom., uscita,…)

• Attività specific h e
(per campi di esperienza, ❑ Si ❑ No ore [ ] min.[ ]
laboratori, …)

• Attività libere
(in grande o piccolo ❑ Si ❑ No ore [ ] min.[ ]
gruppo, individuali, …)

• altro (specificare) ❑ Si ❑ No ore [ ] min.[ ]

Totale (Coincidente 
con monte ore giornaliero) ore [ ] min.[ ]

1.3 Materiali

In seguito alla sperimentazione si è avuto un uso diverso dei materiali?
❑ Si ❑ No
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Tipi di materiali Materiale in Utilizzazione diversa
dotazione (Barrare)

• materiale didattico strutturato ❑ ❑ Si ❑ No
• materiale didattico  povero ❑ ❑ Si ❑ No
• materiale per il gioco ❑ ❑ Si ❑ No
• materiale audiovisivo ❑ ❑ Si ❑ No
• materiale tecnologico ❑ ❑ Si ❑ No
• materiale manipolativo ❑ ❑ Si ❑ No
• altro (specificare) ❑ ❑ Si ❑ No

2. Raggruppamento dei bambini

Con la sperimentazione sono cambiate le modalità di aggregazione dei
bambini? ❑ Si ❑ No

Tipi di aggregazione Modifiche Tempo utilizzato
intervenute nei ragg. nella settimana

• tutti i bambini della sezione ❑ Si ❑ No ore [ ] min.[ ]
• contemporaneamente più gruppi

di bambini della stessa sezione ❑ Si ❑ No ore [ ] min.[ ]
• contemporaneamente più gruppi 

di bambini di sezioni diverse ❑ Si ❑ No ore [ ] min.[ ]
• altro (specificare) ❑ Si ❑ No ore [ ] min.[ ]

Totale (Coincidente 
con monte ore settimanale) ore [ ] min.[ ]

• gruppi formati da bambini 
di scuola materna ed elementare ❑ Si ❑ No

3. Organizzazione dei docenti

Con la sperimentazione è variata l’organizzazione dei docenti?
❑ Si ❑ No
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3.1 Presenza/compresenza

Presenza/compresenza Modifiche Tempo utilizzato
intervenute nella settimana

• un solo insegnante con tutti i
bambini della sezione ❑ Si ❑ No ore [ ] min.[ ]

• due o più insegnanti 
con tutti i bambini della sezione ❑ Si ❑ No ore [ ] min.[ ]

• un solo insegnante con bambini 
di sezioni diverse ❑ Si ❑ No ore [ ] min.[ ]
(entrata, mensa, uscita,…)

• due o più insegnanti con 
bambini di sezioni diverse ❑ Si ❑ No ore [ ] min.[ ]

• altro (specificare) ❑ Si ❑ No ore [ ] min.[ ]
Totale (Coincidente 

con monte ore settimanale) ore [ ] min.[ ]

3.2 Competenze/specializzazioni

Competenze/specializzazioni Prima Adesso
• non differenziazione di 

competenze/specializzazioni tra ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No
gli insegnanti del nucleo sperimentale

• differenziazione in base a particolari 
competenze o interessi di singoli docenti ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No

• differenziazione di 
competenze/specializzazioni ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No
per campi di esperienza

• altre modalità di differenziazione di 
competenze/specializzazioni (s p e c i fic a r e) ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No

4. TIPOLOGIE DIDATTICHE

Vi sono state variazioni nelle tipologie didattiche adottate? ❑ Si ❑ No
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Gioco Esplorazione Relazione Altro
/ricerca /comunicaz.

• le Routine si realizzano
principalmente mediante ❑ ❑ ❑ ❑
(Barrare la modalità ritenuta prevalente)

• le Attività specifiche si realizzano 
principalmente mediante ❑ ❑ ❑ ❑
(Barrare la modalità ritenuta prevalente)

• le Attività libere si realizzano 
principalmente mediante ❑ ❑ ❑ ❑
(Barrare la modalità ritenuta prevalente)

• altro (specificare) ❑ ❑ ❑ ❑

5. PROGETTAZIONE

Con la sperimentazione sono cambiate le modalità di progettazione?
❑ Si ❑ No

5.1. Modalità di programmazione

Modalità di programmazione Prima Adesso

• programmazione per obiettivi ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No
• programmazione per sfondo integratore ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No
• altro (specificare) ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No

5.2. Adattamento periodico della progettazione

Adattamento periodico della progettazione Prima Adesso

• prevalentemente centrata sui bambini ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No
• prevalentemente centrata sul contesto ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No
• prevalentemente centrata

sulle competenze dei docenti ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No
• altro (specificare) ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No

5.3. Osservazione

Osservazione Prima Adesso

• osservazione occasionale ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No
• osservazione sistematica ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No
• altro (specificare) ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No
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5.4. Verifica-valutazione

a) Nei confronti del bambino Prima Adesso

• valutazione formativa ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No
• valutazione finale 

per la continuità ed. e didat. ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No
• altro (specificare) ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No

b) Nei confronti dell’attività didattica Prima Adesso

• verifica della progettazione ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No
• verifica della qualità della scuola ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No
• altro (specificare) ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No

5.5. Documentazione

Documentazione Prima Adesso

• documento di verifica dell’attività
dei bambini ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No

• «diario di bordo» ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No
• narrazione registrata ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No
• ripresa sonora ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No
• documentazione fotografica ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No
• ripresa filmica ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No
• lavori dei bambini ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No
• altro (specificare) ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No

5.6. Utilizzazione di interventi di altri

Utilizzazione di interventi di altri Prima Adesso

• genitori ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No
• esperti ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No
• operatori scolastici ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No
• altri (specificare) ❑ Si ❑ No ❑ Si ❑ No

Luogo e data della compilazione:
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Provveditorato agli studi di

Nuclei sperimentali ASCANIO
funzionanti nell’anno scolastico 1997/98

Situazione alla data del 1. 10. 1997

N . Direzione didattica Sc. materna n. Pers. t r i e n n i o / A n n o t a z i o n i
s e z . a g g . q u a d r i e n n i o
s p e r. s i / n o

la Commissione provinciale è attualmente composta da:
1. Ispettore tecnico
2. Direttore didattico
3. Insegnante di scuola materna
4. Rappresentante dell’IRRSAE
5. Funzionario del Provveditore agli Studi
Presso il  Provveditorato segue la sperimentazione ASCANIO
il Sig. Tel.

Il Provveditore agli studi

(Da restituire al Ministero – Servizio per la scuola materna entro il 31.10.1997).



2.1.6 La scheda ASCANIO/6

2.1.7 La scheda ASCANIO/7
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Attività svolta dalla commissione provinciale

1) Consulenza fornita alle scuole nella fase di accesso alla sperimentazione

2) Operazioni di vaglio e di selezione dei progetti

3) Coordinamento raccolta ed esame della documentazione prodotta dal-
le scuole nelle varie fasi dell’attività sperimentale

4) Iniziative di aggiornamento promosse dall’amministrazione e/o da enti
ed associazioni

Per ognuno dei punti sopraindicati la Commissione è invitata a specific a r e :
a) le realizzazioni conseguite,
b) le carenze che si sono verificate,
c) le difficoltà ed i problemi emersi,
d) le soluzione adottate,
e) le prospettive suggerite.

Schema per la relazione provinciale finale sull’attività svolta
dai nuclei sperimentali ASCANIO

A. Prima parte: Rilevazione (riepilogo descrittivo della situazione socio-
culturale dei nuclei sperimentali della provincia, visti nella loro evoluzio-
ne temporale: avvio, sviluppo, conclusione della sperimentazione).

1. Contesto socio-culturale:
a) caratteristiche della domanda sociale;
b) motivazioni alla base della sperimentazione;
c) supporti culturali e professionali.

2. Variabili indipendenti:
a) ridefinizione dell’orario scolastico;
b) gruppo docente operante su gruppi di bambini di più sezioni.

3. Variabili dipendenti:
a) utilizzazione delle risorse (spazi, tempi, materiali);
b) forme di raggruppamento dei bambini;
c) modalità di organizzazione dei docenti e relazioni reciproche;
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d) tipologie didattiche;
e) progettazione dell’attività educativa;
f) collegialità;
g) verifica/valutazione dei bambini e dell’organizzazione scolastica;
h) rapporto con le famiglie;
i) relazione con il territorio.

4. Variabili intervenienti:
Altri aspetti emersi dalla sperimentazione

B. Seconda parte: valutazione (possibilità e limiti delle esperienze realiz-
zate, visti come punti forti e punti deboli delle varie iniziative).

1. Autovalutazione dei nuclei sperimentali (riepilogo dell’attività valutati-
va svolta autonomamente dai nuclei sperimentali).

2. Valutazione della commissione provinciale:
a) Aspetti da valorizzare, da approfondire, da trasferire.
b) Elementi problematici da evidenziare.

C. Terza parte: prospettive (riflessione sugli sviluppi futuri della speri-
mentazione).

1. Proposte derivanti dall’esperienza sperimentale per l’applicazione de-
gli Orientamenti ’91.

2. Linee di sviluppo in vista della riforma degli Ordinamenti.

3. Indicazioni nell’ottica della continuità scuola materna-scuola elementa-
re, con particolare attenzione al quinto anno di vita del bambino.

(La relazione della Commissione provinciale va inviata al Servizio scuola mater-
na entro il 30/4/1998)



2.2. Le tabelle di rilevazione

2.2.1 Adesioni

Legenda

Totale
REG Sez. Qu. Ric. Ric  Richieste Aut Durata Pers  Pers 

funz. 5% Sez. Sez. Sez. entro 5% sperimentaz. Agg. Agg. 
sez. entro oltre Aut. Ass.

5% 5%
=== === === === === I a II.a Tot % Tr. Tot. Ab === ===
N o r d 9 8 3 7 5 0 1 3 5 7 9 1 3 1 5 4 2 3 5 7 7 1 % 3 8 3 3 4 2 3 2 6 3 4

C e n t . 8 4 9 5 4 2 8 2 7 2 8 9 2 3 1 4 1 2 7 2 6 4 % 3 6 2 3 0 4 2 1 2 1 9

S u d 1 2 9 0 5 6 4 3 4 4 8 1 1 2 3 8 8 6 0 4 4 8 7 0 % 5 3 3 6 7 8 1 3 1 1 8

I s o l e 5 4 8 7 2 7 6 2 1 8 2 3 1 6 8 5 0 2 1 8 7 9 % 5 3 1 8 6 3 2 9 1 5

T o t . 3 6 7 2 4 1 8 4 8 1 2 9 5 3 1 5 1 1 0 2 1 9 3 1 2 9 5 7 0 % 180 1117 178 78 86

Nord
REG Sez. Qu. Ric. Ric  Richieste Aut Durata Pers  Pers 

funz. 5% Sez. Sez. Sez. entro 5% sperimentaz. Agg. Agg. 
sez. entro oltre Aut. Ass.

5% 5%
=== === === === === I a II.a Tot % Tr. Tot. Ab === ===
P i e m . 2 2 1 5 1 1 0 9 2 2 7 0 2 2 9 2 8 3 % 1 7 8 8 4 9 1 7

L o m . 3 5 2 1 1 7 6 8 9 5 8 6 3 8 9 4 9 % 3 8 8 1 4 4

V e n . 1 4 2 5 7 3 4 6 1 4 3 9 7 4 6 5 5 % 7 4 0 6 4 3

F . V . 6 3 4 3 7 2 5 1 0 2 2 3 2 5 6 7 % 6 2 0 5 0 2

L i g . 7 0 0 3 4 3 4 1 8 3 4 0 3 4 1 0 0 % 0 3 1 3 4 4

E . R . 1 3 4 2 7 1 7 1 4 2 6 4 7 7 1 1 0 0 % 5 6 7 4 5 4

T o t . 9 8 3 7 5 0 1 3 5 7 9 1 3 1 5 4 2 3 5 7 7 1 % 3 8 3 3 4 2 3 2 6 3 4

Reg = regione; Sez. funz. = sezioni funzionanti; Qu. 5% sez. = quota corrispondente al 5% del-
le sezioni funzionanti; Ric. Sez. entro il 5% = sezioni, entro la quota del 5% per le quali è stata ri-
chiesta l’autorizzazione alla sperimentazione; Ric. Sez. oltre il 5% = sezioni, oltre la quota del 5%
per le quali è stata richiesta l’autorizzazione alla sperimentazione; Ia = 1° gruppo di sezioni auto-
rizzate entro la quota del 5%; IIa = 2° gruppo di sezioni autorizzate entro la quota del 5%; Tot. =
totale; Tr. = sezioni che hanno effettuato la sperimentazione solo per un triennio; Ab = sezioni
che hanno interrotto la sperimentazione prima del termine fissato; Pers. Agg. Aut. = personale ag-
giuntivo indicato; Pers. Agg. Ass. = personale aggiuntivo assegnato.
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Centro
REG Sez. Qu. Ric. Ric  Richieste Aut Durata Pers  Pers 

funz. 5% Sez. Sez. Sez. entro 5% sperimentaz. Agg. Agg. 
sez. entro oltre Aut. Ass.

5% 5%
=== === === === === I a II.a Tot % Tr. Tot. Ab === ===
T o s 2 0 5 5 1 0 1 7 8 2 1 6 9 9 7 8 7 7 % 8 7 4 4 2 1

U m b . 6 4 8 3 2 1 9 0 1 3 6 1 9 5 9 % 4 9 1 0 0 0

M a r . 1 2 3 9 6 5 4 1 1 4 4 1 0 4 1 6 3 % 0 2 9 1 2 0 7

L a z . 3 0 2 8 1 5 1 6 9 0 5 7 1 2 6 9 4 6 % 1 0 6 2 7 4 5

M o l . 3 1 6 1 6 2 0 2 0 2 1 2 % 0 2 0 0 0

A b r . 1 2 0 9 6 3 6 3 5 4 4 9 1 4 6 3 1 0 0 % 1 4 5 4 9 6 6

T o t . 8 4 9 5 4 2 8 2 7 2 8 9 2 3 1 4 1 2 7 2 6 4 % 3 6 2 3 0 4 2 1 2 1 9

Sud
REG Sez. Qu. Ric. Ric  Richieste Aut Durata Pers  Pers 

funz. 5% Sez. Sez. Sez. entro 5% sperimentaz. Agg. Agg. 
sez. entro oltre Aut. Ass.

5% 5%
=== === === === === I a II.a Tot % Tr. Tot. Ab === ===
Cam. 5706 285 190 9 162 28 190 66% 25 159 31 0 0

Pug. 3996 199 171 103 167 4 171 86% 0 129 42 28 14

Bas. 737 36 33 0 23 10 33 92% 10 31 2 3 3

Cal. 2466 123 54 0 36 18 54 44% 18 48 6 0 1

Tot. 12905 643 448 112 388 60 448 70% 53 367 81 31 18

Isole
REG Sez. Qu. Ric. Ric  Richieste Aut Durata Pers  Pers 

funz. 5% Sez. Sez. Sez. entro 5% sperimentaz. Agg. Agg. 
sez. entro oltre Aut. Ass.

5% 5%
=== === === === === I a II.a Tot % Tr. Tot. Ab === ===
Sic. 4166 208 154 20 120 34 154 74% 35 133 21 3 8

Sar. 1321 68 64 3 48 16 64 94% 18 53 11 6 7

Tot. 5487 276 218 23 168 50 218 79% 53 186 32 9 15
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Piemonte
REG Sez. Qu. Ric. Ric  Richieste Aut Durata Pers  Pers 

funz. 5% Sez. Sez. Sez. entro 5% sperimentaz. Agg. Agg. 
sez. entro oltre Aut. Ass.

5% 5%
=== === === === === I a II.a Tot % Tr. Tot. Ab === ===
A L 2 3 4 1 1 1 1 0 6 5 1 1 1 0 0 % 6 1 0 1 0 0

A T 8 9 3 3 0 3 0 3 7 5 % 0 3 0 0 0

C N 3 5 0 1 7 5 0 3 2 5 2 9 % 2 5 0 0 1

N O 2 5 7 1 5 1 5 2 1 5 0 1 5 1 0 0 % 0 1 5 0 0 5

T O 1 0 6 8 5 3 4 7 0 3 2 1 5 4 7 8 9 % 9 4 4 3 9 1 1

V C 2 1 7 1 1 1 1 0 1 1 0 1 1 1 0 0 % 0 1 1 0 0 0

T o t . 2 2 1 5 1 1 0 9 2 2 7 0 2 2 9 2 8 3 % 1 7 8 8 4 9 1 7

Lombardia
REG Sez. Qu. Ric. Ric  Richieste Aut Durata Pers  Pers 

funz. 5% Sez. Sez. Sez. entro 5% sperimentaz. Agg. Agg. 
sez. entro oltre Aut. Ass.

5% 5%
=== === === === === I a II.a Tot % Tr. Tot. Ab === ===
B G 2 8 1 1 4 1 4 0 1 2 2 1 4 1 0 0 % 2 1 4 0 1 1

B S 3 6 7 1 8 1 8 2 1 8 0 1 8 1 0 0 % 0 1 8 0 0 0

C O 3 1 1 1 6 9 0 8 1 9 5 6 % 1 9 0 2 2

C R 1 7 9 9 9 0 6 0 6 6 7 % 0 6 0 0 0

M N 2 7 6 1 2 1 2 0 1 2 0 1 2 1 0 0 % 0 1 1 1 0 0

M I 1 5 5 7 7 8 1 6 0 1 6 0 1 6 2 0 % 0 1 6 0 1 1

P V 1 9 5 1 1 1 1 3 1 1 0 1 1 1 0 0 % 0 1 1 0 0 0

S O 1 3 4 7 3 0 3 0 3 4 3 % 0 3 0 0 0

V A 2 2 1 1 1 0 0 0 0 0 0 % 0 0 0 0 0

T o t . 3 5 2 1 1 7 6 9 2 5 8 6 3 8 9 6 6 % 3 8 8 1 4 4
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Veneto
REG Sez. Qu. Ric. Ric  Richieste Aut Durata Pers  Pers 

funz. 5% Sez. Sez. Sez. entro 5% sperimentaz. Agg. Agg. 
sez. entro oltre Aut. Ass.

5% 5%
=== === === === === I a II.a Tot % Tr. Tot. Ab === ===
B L 1 0 8 5 0 0 0 0 0 0 % 0 0 0 0 0

P D 1 5 8 8 6 0 6 0 6 7 5 % 0 6 0 1 0

R O 9 0 5 3 0 3 0 3 6 0 % 0 3 0 0 0

T V 1 9 7 1 1 1 1 2 4 7 1 1 1 0 0 % 7 1 1 0 3 3

V E 3 3 3 1 7 4 0 4 0 4 2 3 % 0 2 2 0 0

V R 2 6 5 1 3 1 2 1 2 1 2 0 1 2 1 0 0 % 0 1 2 0 0 0

V I 2 7 4 1 4 1 0 0 1 0 0 1 0 7 1 % 0 6 4 0 0

T o t . 1 4 2 5 7 3 4 6 1 4 3 9 7 4 6 5 5 % 7 4 0 6 4 3

Friuli Venezia Giulia
REG Sez. Qu. Ric. Ric  Richieste Aut Durata Pers  Pers 

funz. 5% Sez. Sez. Sez. entro 5% sperimentaz. Agg. Agg. 
sez. entro oltre Aut. Ass.

5% 5%
=== === === === === I a II.a Tot % Tr. Tot. Ab === ===
G O 9 9 7 7 2 7 0 7 1 0 0 % 0 5 2 0 0

P N 1 1 5 6 3 0 3 0 3 5 0 % 0 3 0 0 1

T S 5 4 6 6 8 6 0 6 1 0 0 % 3 5 1 0 0

U D 3 6 6 1 8 9 0 6 3 9 5 0 % 3 7 2 0 1

T o t . 6 3 4 3 7 2 5 1 0 2 2 3 2 5 6 7 % 6 2 0 5 0 2

Liguria
REG Sez. Qu. Ric. Ric  Richieste Aut Durata Pers  Pers 

funz. 5% Sez. Sez. Sez. entro 5% sperimentaz. Agg. Agg. 
sez. entro oltre Aut. Ass.

5% 5%
=== === === === === I a II.a Tot % Tr. Tot. Ab === ===
G E 3 2 7 1 7 1 7 1 2 1 7 0 1 7 1 0 0 % 0 1 7 0 3 3

I M 1 2 7 6 6 6 6 0 6 1 0 0 % 0 6 0 0 0

S P 1 1 9 5 5 0 5 0 5 1 0 0 % 0 2 3 0 0

S V 1 2 7 6 6 0 6 0 6 1 0 0 % 0 6 0 1 1

T o t . 7 0 0 3 4 3 4 1 8 3 4 0 3 4 1 0 0 % 0 3 1 3 4 4
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Emilia-Romagna
REG Sez. Qu. Ric. Ric  Richieste Aut Durata Pers  Pers 

funz. 5% Sez. Sez. Sez. entro 5% sperimentaz. Agg. Agg. 
sez. entro oltre Aut. Ass.

5% 5%
=== === === === === I a II.a Tot % Tr. Tot. Ab === ===
B O 2 7 7 1 6 1 6 1 2 1 3 3 1 6 1 0 0 % 3 1 6 0 2 2

F E 7 4 4 4 0 0 4 4 1 0 0 % 2 2 2 1 0

F O 3 0 1 1 5 1 5 1 2 1 5 0 1 5 1 0 0 % 0 1 5 0 1 1

M O 2 4 3 1 2 1 2 5 1 2 0 1 2 1 0 0 % 0 1 0 2 1 1

P R 1 1 4 6 6 8 6 0 6 1 0 0 % 0 6 0 0 0

P C 1 1 8 7 7 0 7 0 7 1 0 0 % 0 7 0 0 0

R A 1 2 1 6 6 0 6 0 6 1 0 0 % 0 6 0 0 0

R E 9 4 5 5 5 5 0 5 1 0 0 % 0 5 0 0 0

T o t . 1 3 4 2 7 1 7 1 4 2 6 4 7 7 1 1 0 0 % 5 6 7 4 5 4

Toscana
REG Sez. Qu. Ric. Ric  Richieste Aut Durata Pers  Pers 

funz. 5% Sez. Sez. Sez. entro 5% sperimentaz. Agg. Agg. 
sez. entro oltre Aut. Ass.

5% 5%
=== === === === === I a II.a Tot % Tr. Tot. Ab === ===
A R 2 2 0 1 1 1 1 4 1 1 0 1 1 1 0 0 % 0 1 1 0 0 0

F I 5 9 9 3 0 1 8 0 1 8 0 1 8 6 0 % 0 1 5 3 1 1

G R 1 3 0 6 6 1 3 6 0 6 1 0 0 % 0 6 0 1 0

L I 1 3 4 6 6 0 4 2 6 1 0 0 % 2 6 0 0 0

L U 2 6 0 1 3 1 3 2 1 3 0 1 3 1 0 0 % 0 1 3 0 0 0

M S 1 5 4 8 2 0 2 0 2 2 5 % 0 2 0 0 0

P I 2 4 2 1 2 1 2 0 5 7 1 2 1 0 0 % 6 1 1 1 0 0

P T 1 4 7 7 7 2 7 0 7 1 1 0 % 0 7 0 0 0

S I 1 6 9 8 3 0 3 0 3 3 7 % 0 3 0 0 0

T o t . 2 0 5 5 1 0 1 7 8 2 1 6 9 9 7 8 7 7 % 8 7 4 4 2 1
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Marche
REG Sez. Qu. Ric. Ric  Richieste Aut Durata Pers  Pers 

funz. 5% Sez. Sez. Sez. entro 5% sperimentaz. Agg. Agg. 
sez. entro oltre Aut. Ass.

5% 5%
=== === === === === I a II.a Tot % Tr. Tot. Ab === ===
A N 4 0 5 2 2 2 2 1 4 2 2 0 2 2 1 0 0 % 0 1 6 6 0 2

A P 3 3 1 1 7 0 0 0 0 0 0 % 0 0 0 0 0

M C 2 4 8 1 2 5 0 5 0 5 4 2 % 0 3 2 0 1

P S 2 5 5 1 4 1 4 0 1 4 0 1 4 1 0 0 % 0 1 0 4 0 4

T o t . 1 2 3 9 6 5 4 1 1 4 4 1 0 4 1 6 3 % 0 2 9 1 2 0 7

Umbria
REG Sez. Qu. Ric. Ric  Richieste Aut Durata Pers  Pers 

funz. 5% Sez. Sez. Sez. entro 5% sperimentaz. Agg. Agg. 
sez. entro oltre Aut. Ass.

5% 5%
=== === === === === I a II.a Tot % Tr. Tot. Ab === ===
PG 502 25 19 0 13 6 19 76% 4 9 10 0 0

TR 146 7 0 0 0 0 0 0% 0 0 0 0 0

Tot. 648 32 19 0 13 6 19 59% 4 9 10 0 0

Lazio
REG Sez. Qu. Ric. Ric  Richieste Aut Durata Pers  Pers 

funz. 5% Sez. Sez. Sez. entro 5% sperimentaz. Agg. Agg. 
sez. entro oltre Aut. Ass.

5% 5%
=== === === === === I a II.a Tot % Tr. Tot. Ab === ===
FR 569 28 21 0 13 8 21 75% 8 21 0 2 2

LT 508 25 11 0 11 0 11 44% 0 9 2 0 0

RI 175 9 3 0 3 0 3 33% 0 3 0 0 0

RM 1551 77 26 0 24 2 26 34% 0 21 5 2 3

VT 225 12 8 0 6 2 8 67% 2 8 0 0 0

Tot. 3028 151 69 0 57 12 69 46% 10 62 7 4 5
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Abruzzi
REG Sez. Qu. Ric. Ric  Richieste Aut Durata Pers  Pers 

funz. 5% Sez. Sez. Sez. entro 5% sperimentaz. Agg. Agg. 
sez. entro oltre Aut. Ass.

5% 5%
=== === === === === I a II.a Tot % Tr. Tot. Ab === ===
C H 3 5 2 1 8 1 8 6 1 0 8 1 8 1 0 0 % 8 1 8 0 4 4

A Q 2 5 2 1 3 1 3 2 5 1 3 0 1 3 1 0 0 % 0 1 3 0 0 0

P E 2 8 1 1 5 1 5 1 3 9 6 1 5 1 0 0 % 6 9 6 1 1

T E 3 2 4 1 7 1 7 1 0 1 7 0 1 7 1 0 0 % 0 1 4 3 1 1

T o t . 1 2 0 9 6 3 6 3 5 4 4 9 1 4 6 3 1 0 0 % 1 4 5 4 9 6 6

Molise
REG Sez. Qu. Ric. Ric  Richieste Aut Durata Pers  Pers 

funz. 5% Sez. Sez. Sez. entro 5% sperimentaz. Agg. Agg. 
sez. entro oltre Aut. Ass.

5% 5%
=== === === === === I a II.a Tot % Tr. Tot. Ab === ===
CB 203 10 2 0 2 0 2 20% 0 2 0 0 0

IS 113 6 0 0 0 0 0 0% 0 0 0 0 0

Tot. 316 16 2 0 2 0 2 12% 0 2 0 0 0

Campania
REG Sez. Qu. Ric. Ric  Richieste Aut Durata Pers  Pers 

funz. 5% Sez. Sez. Sez. entro 5% sperimentaz. Agg. Agg. 
sez. entro oltre Aut. Ass.

5% 5%
=== === === === === I a II.a Tot % Tr. Tot. Ab === ===
AV 500 25 25 9 25 0 25 100% 0 22 3 0 0

BN 372 19 12 0 9 3 12 63% 3 12 0 0 0

CE 765 38 27 0 24 3 27 71% 0 17 10 0 0

NA 2880 144 84 0 75 9 84 58% 4 68 16 0 0

SA 1189 59 42 0 29 13 42 71% 18 40 2 0 0

Tot. 5706 285 190 9 162 28 190 66% 25 159 31 0 0
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Basilicata
REG Sez. Qu. Ric. Ric  Richieste Aut Durata Pers  Pers 

funz. 5% Sez. Sez. Sez. entro 5% sperimentaz. Agg. Agg. 
sez. entro oltre Aut. Ass.

5% 5%
=== === === === === I a II.a Tot % Tr. Tot. Ab === ===
MT 280 13 13 0 9 4 13 100% 4 13 0 3 3

PZ 457 23 20 0 14 6 20 87% 6 18 2 0 0

Tot. 5706 285 190 9 162 28 190 92% 25 159 31 0 0

Puglia
REG Sez. Qu. Ric. Ric  Richieste Aut Durata Pers  Pers 

funz. 5% Sez. Sez. Sez. entro 5% sperimentaz. Agg. Agg. 
sez. entro oltre Aut. Ass.

5% 5%
=== === === === === I a II.a Tot % Tr. Tot. Ab === ===
BA 1443 72 72 70 72 0 72 100% 0 68 4 10 10

BR 495 25 19 0 15 4 19 76% 0 11 8 0 0

FG 626 31 31 20 31 0 31 100% 0 31 0 0 0

LE 825 41 19 0 19 0 19 46% 0 19 0 4 4

TA 607 30 30 13 30 0 30 100% 0 0 30 14 0

Tot. 3996 199 171 103 167 4 171 86% 0 129 42 28 14

Calabria
REG Sez. Qu. Ric. Ric  Richieste Aut Durata Pers  Pers 

funz. 5% Sez. Sez. Sez. entro 5% sperimentaz. Agg. Agg. 
sez. entro oltre Aut. Ass.

5% 5%
=== === === === === I a II.a Tot % Tr. Tot. Ab === ===
CZ 1066 53 21 0 21 0 21 40% 0 16 5 0 0

CS 852 43 20 0 5 15 20 46% 15 20 0 0 0

RC 548 27 13 0 10 3 13 48% 3 12 1 0 1

Tot. 2466 123 54 0 36 18 54 44% 18 48 6 0 1
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Sicilia
REG Sez. Qu. Ric. Ric  Richieste Aut Durata Pers  Pers 

funz. 5% Sez. Sez. Sez. entro 5% sperimentaz. Agg. Agg. 
sez. entro oltre Aut. Ass.

5% 5%
=== === === === === I a II.a Tot % Tr. Tot. Ab === ===
A G 5 1 1 2 6 7 0 7 0 7 2 7 % 0 4 3 1 1

C L 2 6 7 1 3 2 0 2 0 2 1 5 % 0 2 0 0 0

C T 7 6 8 3 8 3 8 1 1 3 8 0 3 8 1 0 0 % 0 3 6 2 1 1

E N 2 3 1 1 1 1 1 2 9 2 1 1 1 0 0 % 2 1 1 0 0 4

M E 5 7 9 2 9 1 8 0 1 5 3 1 8 6 2 % 3 1 8 0 0 1

P A 7 0 0 3 5 3 1 0 1 1 2 0 3 1 8 8 % 2 1 2 6 5 0 0

R G 3 7 9 1 9 1 9 7 1 9 0 1 9 1 0 0 % 0 1 7 2 0 0

S R 3 9 1 2 0 1 7 0 1 0 7 1 7 8 5 % 7 1 7 0 0 0

T P 3 4 0 1 7 1 1 0 9 2 1 1 6 5 % 2 2 9 1 1

T o t . 4 1 6 6 2 0 8 1 5 4 2 0 1 2 0 3 4 1 5 4 7 4 % 3 5 1 3 3 2 1 3 8

Sardegna
REG Sez. Qu. Ric. Ric  Richieste Aut Durata Pers  Pers 

funz. 5% Sez. Sez. Sez. entro 5% sperimentaz. Agg. Agg. 
sez. entro oltre Aut. Ass.

5% 5%
=== === === === === I a II.a Tot % Tr. Tot. Ab === ===
C A 4 9 2 2 8 2 8 0 1 4 1 4 2 8 1 0 0 % 1 2 2 6 2 5 6

N U 3 1 1 1 4 1 4 0 1 2 2 1 4 1 0 0 % 2 1 4 0 1 1

O R 1 2 2 6 2 0 2 0 2 3 3 % 0 2 0 0 0

S S 3 9 6 2 0 2 0 3 2 0 0 2 0 1 0 0 % 4 1 1 9 0 0

T o t . 1 3 2 1 6 8 6 4 3 4 8 1 6 6 4 9 4 % 1 8 5 3 1 1 6 7
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2.2.2 Variabili indipendenti

Composizione e tipologia delle sezioni
Ti p o l o g i a Variazione nei criteri Variazione nell’orario

delle sezioni di composizione delle sezioni
delle sezioni

Omogenee Eterogenee Si No Si No
per età per età

Piemonte 20% 80% 8% 92% 26% 74%
Lombardia 24% 76% 89% 11% 84% 16%
Veneto 33% 67% 5% 95% 5% 95%
Friuli Venezia 44% 56% 15% 85% 41% 59%
Giulia
Liguria 42% 58% 13% 87% 32% 68%
Emilia Romagna 32% 68% 77% 23% 59% 41%

Totale Norditalia 2 8 % 7 2 % 4 2 % 5 8 % 4 6 % 5 4 %

Toscana 47% 53% 3% 97% 47% 53%
Umbria 29% 71% 65% 35% 35% 65%
Marche 35% 65% 15% 85% 28% 73%
Abruzzo 29% 71% 73% 27% 58% 42%
Lazio 51% 49% 24% 76% 51% 49%
Molise 0% 100% 100% 0% 0% 100%

T o t a l e 4 0 % 6 0 % 3 0 % 7 0 % 4 6 % 5 4 %
C e n t r o i t a l i a

Campania 28% 72% 34% 66% 46% 54%
Basilicata 52% 48% 35% 65% 42% 58%
Puglia 42% 58% 2% 98% 90% 10%
Calabria 39% 61% 7% 93% 57% 43%

Totale Suditalia 36% 64% 20% 80% 62% 38%

Sicilia 39% 61% 80% 20% 32% 68%
Sardegna 31% 69% 73% 27% 66% 34%

Totale Isole 36% 64% 78% 22% 43% 57%

Totale nazionale 35% 65% 35% 65% 51% 49%
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Orario d’insegnamento dei docenti
Variazione Presenza di un 

nell’orario dei docenti docente aggiuntivo
Si No Si No

Piemonte 50% 50% 33% 67%
Lombardia 53% 47% 23% 77%
Veneto 64% 36% 18% 82%
Friuli Venezia Giulia 75% 25% 22% 78%
Liguria 74% 26% 35% 65%
Emilia Romagna 67% 33% 30% 70%

Totale Norditalia 59% 41% 28% 72%

Toscana 66% 34% 8% 92%
Umbria 76% 24% 0% 100%
Marche 75% 25% 0% 100%
Abruzzo 85% 15% 25% 75%
Lazio 87% 13% 13% 87%
Molise 100% 0% 0% 100%

Totale Centroitalia 78% 22% 11% 89%

Campania 72% 28% 0% 100%
Basilicata 87% 13% 23% 77%
Puglia 94% 6% 34% 66%
Calabria 78% 22% 11% 89%

Totale Suditalia 82% 18% 15% 85%

Sicilia 86% 14% 5% 95%
Sardegna 78% 22% 17% 83%

Totale Isole 83% 17% 9% 91%

Totale nazionale 73% 27% 18% 82%

Raggruppamento dei bambini durante la compresenza
All’interno della sezione Fra sezioni diverse

Si No Si No
Piemonte 87% 13% 86% 14%
Lombardia 71% 29% 91% 9%
Veneto 90% 10% 85% 15%
Friuli Venezia Giulia 74% 26% 67% 33%
Liguria 81% 19% 100% 0%
Emilia Romagna 80% 20% 88% 12%

Totale Norditalia 80% 20% 87% 13%
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Raggruppamento dei bambini durante la compresenza
All’interno della sezione Fra sezioni diverse

Si No Si No
Toscana 62% 38% 88% 12%
Umbria 65% 35% 100% 0%
Marche 78% 23% 75% 25%
Abruzzo 62% 38% 100% 0%
Lazio 75% 25% 95% 5%
Molise 0% 100% 100% 0%

Totale Centroitalia 67% 33% 91% 9%

Campania 66% 34% 89% 11%
Basilicata 94% 6% 90% 10%
Puglia 73% 27% 74% 26%
Calabria 86% 14% 74% 26%

Totale Suditalia 73% 27% 82% 18%

Sicilia 84% 16% 84% 16%
Sardegna 73% 27% 91% 9%

Totale Isole 81% 19% 86% 14%

Totale nazionale 75% 25% 86% 14%

Attività di compresenza prima della sperimentazione
Ante 9,5- 10- 10,5- 11- 11,5- 12- 12,5- 13- Post 
9,5 10 10,5 11 11,5 12 12,5 13 13,5 13,5

numero delle sezioni
Piemonte 24 74 69 80 86 69 31 6
Lombardia 34 28 86 59 66 35 13 7
Veneto 1 1 22 25 34 37 35 33 15 6
Friuli-Venezia Giulia 9 22 23 27 27 27 2
Liguria 8 33 12 23 29 29 13 9
Emilia Romagna 7 21 41 52 63 48 29 6

Totale Norditalia 1 8 118 223 276 289 291 222 80 28

Toscana 7 29 65 73 73 72 22 9
Umbria 4 5 12 16 15 11 5
Marche 7 35 38 32 27 6 3
Abruzzo 6 12 42 47 40 17
Lazio 8 24 53 60 63 56 17
Molise 2 2 1 1

Totale Centroitalia 19 73 179 230 230 207 67 12
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Attività di compresenza prima della sperimentazione
Ante 9,5- 10- 10,5- 11- 11,5- 12- 12,5- 13- Post 
9,5 10 10,5 11 11,5 12 12,5 13 13,5 13,5

numero delle sezioni
Campania 2 76 142 162 142 79 2
Basilicata 4 8 6 7 3
Puglia 10 10 10 13 40 65 81 65 22
Calabria 2 7 22 37 43 40 44 6

Totale Suditalia 10 12 17 37 157 258 289 258 110 2

Sicilia 13 61 102 101 63 26
Sardegna 11 28 45 58 48 13

Totale Isole 24 89 147 159 111 39

Totale nazionale 22 40 308 690 1313 1701 1779 1485 553 84

Attività di compresenza durante la sperimentazione
Ante 9,5- 10- 10,5- 11- 11,5- 12- 12,5- 13- Post 
9,5 10 10,5 11 11,5 12 12,5 13 13,5 13,5

numero delle sezioni
Piemonte 17 19 41 68 88 93 80 72 41 18
Lombardia 3 3 50 90 90 90 76 38 17 11
Veneto 1 1 23 31 39 39 37 35 15 6
Friuli Venezia Giulia 4 4 15 27 24 27 27 27 4 0
Liguria 7 16 35 23 22 29 29 23 15
Emilia Romagna 12 21 47 38 62 64 40 25 14 7

Totale Norditalia 37 55 192 289 326 335 289 226 114 57

Toscana 2 5 21 55 69 73 73 69 27 9
Umbria 2 5 14 17 17 17 15 8 4 0
Marche 1 1 3 30 35 37 40 25 13 5
Abruzzo 8 15 22 40 46 47 41 39 25 15
Lazio 3 5 35 53 60 63 56 48 27 14
Molise 2 2 2 2 2 2 2 2 2 2

Totale Centroitalia 18 33 97 197 229 239 227 191 98 45

Campania 2 6 54 75 132 162 166 157 99 11
Basilicata 5 5 11 11 11 26 29 6 5 5
Puglia 40 47 86 97 113 124 121 92 36 8
Calabria 2 9 32 34 38 38 37 32 12 10

Totale Suditalia 49 67 183 217 294 350 353 287 152 34
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Attività di compresenza durante la sperimentazione
Ante 9,5- 10- 10,5- 11- 11,5- 12- 12,5- 13- Post 
9,5 10 10,5 11 11,5 12 12,5 13 13,5 13,5

numero delle sezioni
Sicilia 30 39 73 77 112 125 124 106 48 3
Sardegna 2 5 42 58 58 58 49 11 0
Totale Isole 30 41 78 119 170 183 182 155 59 3

Totale nazionale 238 351 1022 1525 1868 2031 1920 1563 787 275

2.2.3 Variabili dipendenti

Spazi interni ed esterni
(percentuale di presenza)

Nord Centro Sud Isole Italia
Aule 99 100 100 100 100

Angoli interni all’aula 92 95 91 86 91

Laboratori 84 79 73 84 79

Corridoi 74 82 80 69 77

Sala mensa 71 85 64 61 70

Atrio 82 79 82 86 82

Palestra 43 44 33 45 40

Teatro 16 18 17 19 17

Altri spazi interni 44 22 19 17 27

Cortile 61 46 59 77 60

Giardino 82 77 69 59 73

Orto 24 23 12 14 18

Porticato 22 26 16 22 21

Spazio attrezzato 62 34 26 35 40

Altri spazi esterni 13 10 5 0 8
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Spazi interni ed esterni
(percentuale di variazione di utilizzazione durante la sperimentazione

rispetto alla situazione precedente)
Nord Centro Sud Isole Italia

Aule 60 66 79 83 71

Angoli interni all’aula 68 55 85 86 74

Laboratori 87 75 80 74 77

Corridoi 49 52 73 71 62

Sala mensa 30 33 50 66 42

Atrio 51 57 77 71 64

Palestra 52 41 42 58 48

Teatro 22 38 30 33 30

Altri spazi interni 61 72 75 74 67

Cortile 18 28 56 43 38

Giardino 30 49 48 48 42

Orto 25 70 39 67 44

Porticato 23 32 40 38 32

Spazio attrezzato 17 14 46 5 22

Altri spazi esterni 57 36 57 0 52

Tempi
(attuale quota oraria giornaliera media per sezione durante

la sperimentazione)
Nord Centro Sud Isole Italia

R o u t i n e (accoglienza, pranzo,
uso dei servizi, 3,6 3,2 2,7 2,5 3,1
riposo pomeridiano, uscita, ecc.)

Attività specifiche (per campi 
di esperienza, laboratori, ecc.) 2,3 2,6 2,6 2,4 2,5

Attività libere 1,9 2,2 1,8 1,8 1,9

Altro 0,5 0,2 0,3 0,7 0,4
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Tempi
(percentuale di variazione durante la sperimentazione

rispetto alla situazione precedente)
Nord Centro Sud Isole Italia

Routine (accoglienza, pranzo,
uso dei servizi, 47 65 73 72 64
riposo pomeridiano, uscita, ecc.)

Attività specifiche (per campi
di esperienza, laboratori, ecc.) 73 88 97 100 89

Attività libere 64 72 93 98 80

Altro 80 78 43 100 67

Materiali
(percentuale di presenza)

Nord Centro Sud Isole Italia
Materiale didattico strutturato 97 99 96 98 97

Materiale didattico povero 99 98 98 98 99

Materiale per il gioco 100 97 97 100 98

Materiale audiovisivo 98 83 89 85 90

Materiale tecnologico 40 39 32 23 34

Materiale manipolativo 99 97 97 100 98

Altro 11 10 12 8 11

Materiali
(percentuale di variazione di utilizzazione nel corso della sperimentazione

rispetto alla situazione precedente)
Nord Centro Sud Isole Italia

Materiale didattico strutturato 40 45 63 56 51

Materiale didattico povero 64 62 75 79 70

Materiale per il gioco 46 59 64 73 59

Materiale audiovisivo 58 60 75 68 66

Materiale tecnologico 67 41 75 80 65

Materiale manipolativo 58 55 75 76 66

Altro 44 50 87 78 65
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Raggruppamento dei bambini
(attuale quota oraria settimanale media per sezione

durante la sperimentazione)
Nord Centro Sud Isole Italia

Insieme tutti i bambini
della sezione 11,4 14.3 18,6 15,5 15,1

Contemporaneamente
più gruppi di bambini 13,3 13,7 10,3 10,5 11,9
di sezioni diverse

Contemporaneamente 
più gruppi di bambini 7,5 7,8 7 7,9 7,4
della stessa sezione

Altro 3,5 3,6 1,8 2,5 2,8

Raggruppamento dei bambini
(percentuale di variazione dei tempi durante la sperimentazione

rispetto alla situazione precedente)
Nord Centro Sud Isole Italia

Insieme tutti i bambini
della sezione 57 74 82 87 74

Contemporaneamente
più gruppi di bambini
di sezioni diverse 77 95 96 96 90

Contemporaneamente 
più gruppi di bambini 
della stessa sezione 62 75 79 89 74

Altro 72 93 89 100 86

Gruppi formati da bambini di scuola materna ed elementare
(percentuale di presenza)

Nord Centro Sud Isole Italia

23 35 19 12 22
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Modalità di organizzazione dei docenti
(quota oraria media settimanale per sezione durante la sperimentazione)

Nord Centro Sud Isole Italia
Un insegnante in sezione 15,5 14,1 17,2 16,4 15,9

Due o più insegnanti in sezione 5,1 6,8 6,6 6,8 6,2

Un ins. con bambini
di sezioni diverse 7,4 6,5 3,7 3,1 5,3

Due o più ins. con bambini
di sezioni diverse 9,4 11,2 8,4 7,1 9,1

Altro 2,1 1,7 1,5 2 1,8

Modalità di organizzazione dei docenti
(percentuale di variazione dell’organizzazione durante la sperimentazione

rispetto alla situazione precedente)
Nord Centro Sud Isole Italia

Un insegnante in sezione 61 77 89 76 77

Due o più insegnanti in sezione 70 79 84 95 81

Un ins. con bambini
di sezioni diverse 57 76 56 85 64

Due o più ins. con bambini
di sezioni diverse 75 91 92 97 88

Altro 80 78 100 100 90

Competenze/specializzazioni dei docenti
(percentuale di distribuzione prima della sperimentazione)

Nord Centro Sud Isole Italia
Non differenziazione di
competenze/specializzazioni
tra gli insegnanti 39 46 60 49
del nucleo sperimentale

Differenziazione in base 
a particolari competenze 31 23 24 20 26

Differenziazione di 
competenze/specializzazioni 19 17 16 8 16
per campi di esperienza

Altre modalità 13 16 0 13 10
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Competenze/specializzazioni dei docenti
(percentuale di distribuzione durante la sperimentazione)

Nord Centro Sud Isole Italia
Non differenziazione di
competenze/specializzazioni
tra gli insegnanti
del nucleo sperimentale 27 26 23 23 25

Differenziazione in base
a particolari competenze 35 35 41 33 36

Differenziazione
di competenze/specializzazioni
per campi di esperienza 23 25 34 35 29

Altre modalità 16 14 2 9 9

Tipologie didattiche gioco esplorazione relazione altro
ricerca comunicazione

Le Routine si realizzano
mediante

Nord 32 8 55 4

Centro 32 7 56 5

Sud 31 12 52 4

Isole 25 8 61 2

Italia 31 10 55 4

Le Attività specifiche 
si realizzano mediante

Nord 24 47 26 3

Centro 23 47 25 4

Sud 25 47 25 2

Isole 13 61 23 3

Italia 23 49 25 3

Le Attività libere 
si realizzano mediante

Nord 50 10 27 13

Centro 54 11 30 4

Sud 51 14 31 4

Isole 65 11 22 1

Italia 53 12 29 6

98



Modalità di programmazione
(percentuale di distribuzione prima della sperimentazione)

Nord Centro Sud Isole Italia
Programmazione per obiettivi 57 66 78 86 70

Programmazione
per sfondo integratore 32 26 19 12 24

Altro 11 8 4 2 7

Modalità di programmazione
(percentuale di distribuzione durante la sperimentazione)

Nord Centro Sud Isole Italia
Programmazione per obiettivi 35 36 49 49 42

Programmazione
per sfondo integratore 39 46 40 35 40

Altro 26 18 12 16 18

Modalità di progettazione
(percentuale di distribuzione prima della sperimentazione)

Nord Centro Sud Isole Italia
Prevalentemente centrata
sui bambini 53 64 62 55 58

Prevalentemente centrata
sul contesto 31 25 29 32 30

Prevalentemente centrata
sulle competenze dei docenti 12 10 7 12 10

Altro 5 1 1 0 2

Modalità di progettazione
(percentuale di distribuzione durante la sperimentazione)

Nord Centro Sud Isole Italia
Prevalentemente centrata
sui bambini 48 54 50 48 50

Prevalentemente centrata
sul contesto 35 34 36 38 36

Prevalentemente centrata
sulle competenze dei docenti 13 10 12 13 12

Altro 5 2 2 0 3
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Modalità di osservazione
(percentuale di distribuzione prima della sperimentazione)

Nord Centro Sud Isole Italia
Osservazione occasionale 66 66 62 64

Osservazione sistematica 27 28 37 38 33

Altro 7 6 1 0 4

Modalità di osservazione
(percentuale di distribuzione durante la sperimentazione)

Nord Centro Sud Isole Italia
Osservazione occasionale 42 40 43 43 42

Osservazione sistematica 46 53 55 57 52

Altro 12 8 1 0 6

Modalità di verifica/valutazione del bambino
(percentuale di distribuzione prima della sperimentazione)

Nord Centro Sud Isole Italia
Valutazione formativa 43 48 47 47 46

Valutazione finale per la 
continuità educativa e didattica 50 49 52 51 51

Altro 7 3 2 2 4

Modalità di verifica/valutazione del bambino
(percentuale di distribuzione durante la sperimentazione)

Nord Centro Sud Isole Italia
Valutazione formativa 45 50 49 49 49

Valutazione finale per la
continuità educativa e didattica 46 44 49 49 47

Altro 9 6 2 1 5
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Modalità di verifica/valutazione del sistema scolastico
(percentuale di utilizzazione prima della sperimentazione)

Nord Centro Sud Isole Italia
Verifica della progettazione 66 71 70 68 69

V e r i fica della qualità della scuola 25 26 30 32 28

Altro 8 3 1 0 3

Modalità di verifica/valutazione del sistema scolastico
(percentuale di utilizzazione durante la sperimentazione)

Nord Centro Sud Isole Italia
Verifica della progettazione 49 55 56 52 53

V e r i fica della qualità della scuola 45 41 42 46 43

Altro 6 4 2 2 4

Modalità di documentazione
(percentuale di utilizzazione prima della sperimentazione)

Nord Centro Sud Isole Italia
Documento di verifica
dell’attività del bambino 66 70 69 70 69

‘Diario di bordo’ 19 13 4 14 12

Narrazione registrata 20 22 22 14 20

Ripresa sonora 33 23 26 21 27

Documentazione fotografica 71 70 61 53 65

Ripresa filmica 42 26 36 40 36

Lavori dei bambini 94 90 97 96 94

Altro 10 5 5 4 6

Modalità di documentazione
(percentuale di utilizzazione durante la sperimentazione)

Nord Centro Sud Isole Italia
Documento di verifica
dell’attività del bambino 80 92 94 95 90

‘Diario di bordo’ 55 56 29 50 45

Narrazione registrata 38 47 47 37 43

Ripresa sonora 51 51 53 52 52

Documentazione fotografica 96 92 93 94 94

Ripresa filmica 83 60 75 70 74

Lavori dei bambini 97 92 99 98 97

Altro 24 26 9 8 17

101



Modalità di intervento di altri
(percentuale di intervento prima della sperimentazione)

Nord Centro Sud Isole Italia
Genitori 63 49 61 51 58

Esperti 37 23 25 10 26

Operatori scolastici 37 26 29 20 29

Altri 9 3 3 7 5

Modalità di intervento di altri
(percentuale di intervento durante la sperimentazione)

Nord Centro Sud Isole Italia
Genitori 74 72 81 77 77

Esperti 61 55 45 44 52

Operatori scolastici 47 43 45 54 46

Altri 19 11 7 23 14
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IL CONTRIBUTO DELLE ASSOCIAZIONI
PROFESSIONALI E DELLE ORGANIZZAZIONI SINDACALI

1. LA RELAZIONE DELL’OSSERVATORIO NAZIONALE

Premessa

La stagione politica che l’infanzia sta vivendo non consente
indugi e attese da parte di alcuno dei soggetti coinvolti e chiamati
ad assumersi responsabilità verso questo mondo.

È il momento di passare dalle affermazioni di principio ad
elaborazioni di proposte innovative, al fine di richiamare l’atten-
zione di tutti sul bisogno di una ricollocazione strategica delle pro-
blematiche che afferiscono all’infanzia, riconoscendola nei fatti e
non solo nelle celebrazioni e negli s l o g a n s, come luogo privilegia-
to, ove investire sul futuro della formazione e del «ben-essere» dei
bambini e delle bambine.

È con questo spirito che riteniamo si debba stare nel dibattito
aperto dal ministro alla Pubblica istruzione On. Luigi Berlinguer,
relativo alla riorganizzazione complessiva del sistema scolastico nel
nostro Paese, facendoci parte garante affinché il percorso di studi
che ne emergerà sia rispondente ai diritti formativi dei bambini,
delle bambine, dei ragazzi e delle ragazze, sia in continuità, abbia
come primaria finalità la lotta alla dispersione scolastica e non
muova da sterili e inefficaci operazioni ingenieristiche.

Per quanto riguarda il nostro settore è sempre bene ricorda-
re che abbiamo un testo programmatico, gli «Orientamenti ’91»,
che attribuisce alte responsabilità alla scuola dell’infanzia all’in-
terno del processo formativo da garantire alla persona, responsa-
bilità che devono poter essere assunte con consapevolezza da
tutti gli operatori della scuola, affinché anche queste non restino
affermazioni di principio.

Soggetti e scopi dell’osservatorio

Le Organizzazioni Sindacali CGIL-Scuola, SINASCEL-CI-
SL, UIL-SCUOLA, SNALS e le  Associazioni professionali
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AIMC, ANDIS, CIDI, FNISM, MCE, già dal marzo ’93 si erano
coordinate per richiedere all’Amministrazione forme di aggiorna-
mento per i docenti e l’avvio di una sperimentazione nazionale
che fornissero i necessari supporti per una più efficace concretiz-
zazione dei contenuti degli Orientamenti ’91.

Dopo un intenso lavoro e una tenace trattativa che credo sia-
no noti, il MPI – Servizio scuola materna – avvia con la C.M.
70/1994 il percorso sperimentale che ha come primaria finalità
quella di elaborare modelli di organizzazione del lavoro funziona-
li a mettere in atto le indicazioni degli Orientamenti ’91.

È la prima volta che nella storia scolastica del nostro paese
una sperimentazione «mette gli occhi» non sui contenuti dei pro-
grammi e delle discipline, ma si propone di ricercare invece come
sia necessario agire, come sia opportuno organizzare l’ambiente
scolastico affinché i contenuti del sapere possano diventare con-
crete opportunità formative.

Nella fase di avvio del progetto si avverte da un lato la gran-
de potenzialità e significatività che la sperimentazione coordinata
avrebbe potuto offrire se debitamente «guidata», dall’altro si per-
cepisce un senso di disattenzione da parte dell’Amministrazione
centrale e periferica, tale da indurre negli insegnanti sfiducia e
senso di abbandono.

La non tempestività delle informazioni, la tardiva costituzio-
ne delle commissioni provinciali istituite con la C.M. 70/1994, la
difficoltà nel trovare punti di riferimento certi, hanno aumentato
il disagio degli insegnanti che, pur comprendendo l’importanza
di aderire al progetto, si ponevano molti interrogativi, senza tro-
vare luoghi e soggetti cui porli ufficialmente.

Già in questa prima fase è forte il bisogno di confronto e
scambio di esperienze tra le scuole che si sono comunque impe-
gnate ad elaborare le proposte di innovazione riguardanti quel
«curricolo implicito» richiamato più volte negli Orientamenti e
che tanto spessore ha nella concretizzazione «dell’ambiente che
deve essere funzionale all’apprendimento».

Le Organizzazioni sindacali e le Associazioni professionali
che avevano sostenuto l’avvio della sperimentazione coordinata
nazionale denominata dal MPI «ASCANIO», raccogliendo l’esi-
genza espressa dagli insegnanti sperimentatori, si costituiscono in
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«Osservatorio Nazionale» e si pongono come obiettivo primario
quello di conoscere i progetti ASCANIO in atto in alcune scuole
del Paese, al fine di favorirne una lettura mirata e una rilevazione
di dati tesa a raccogliere elaborazioni preziose, sia per individuare
verso quali riflessioni e cambiamenti è importante orientare gli in-
segnanti per una efficace applicazione degli Orientamenti ’91, sia
per fornire indicazioni circa le nuove organizzazioni del lavoro
che dovranno essere previste nell’ineludibile riforma ordinamen-
tale della scuola dell’infanzia.

L’Osservatorio Nazionale, attraverso i propri rappresentanti,
ha promosso seminari di studio in vari territori del nostro paese
ed i suoi componenti sono stati invitati ad offrire contributi du-
rante incontri organizzati in fasi successive dall’Amministrazione
scolastica sui temi trattati dalla sperimentazione-coordinata na-
zionale, avvalendosi in questi percorsi di elaborazione e di ricer-
ca, nel rispetto e valorizzazione delle competenze specifiche, della
collaborazione di docenti, di dirigenti scolastici e ricercatori uni-
versitari, delle riviste specializzate nel settore, di persone del
mondo della scuola che si occupano dell’infanzia e di come pro-
muovere una scuola di qualità.

Le interessanti esperienze con le quali si è entrati in contatto,
accompagnate però da un diffuso senso di disorientamento che le
scuole dicevano di vivere, ci hanno ben presto convinti che sareb-
be stato utile lavorare in modo organizzato per promuovere un
seminario nazionale di confronto tra le scuole, tra quegli inse-
gnanti e dirigenti scolastici che si erano resi disponibili con tanto
entusiasmo ma non poche perplessità a vivere l’avventura di
ASCANIO, al fine di non disperdere il grande patrimonio di ela-
borazione, riflessione e ricerca che stava con forza ed orgoglio
professionale emergendo.

Tutto ciò nella consapevolezza di essere su di un terreno di
ricerca nuovo per la scuola italiana: quello dell’organizzazione del
lavoro, che da agire implicito dell’insegnante deve poter diventa-
re ricerca di collegialità, intenzionalità, consapevolezza e coeren-
za, di ricerca dunque di professionalità.

È ormai finalmente evidente che la qualità della scuola e quindi
della formazione dei bambini e dei ragazzi non è data solo da buoni
programmi, ma soprattutto da come gli insegnanti li interpretano e
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li attuano nel quotidiano con fatti concreti, con l’esempio, con la di-
sponibilità al confronto, con la loro cultura e i loro saperi.

Il questionario: strumento di rilevazione

L’Osservatorio, per raccogliere il più possibile dati relativi al-
le scuole ASCANIO e avviare una lettura ragionata degli esiti rag-
giunti in progre s s, ha ritenuto utile costruire un questionario di
rilevazione.

In tale ottica le Commissioni provinciali istituite dalla C.M.
70/1994 e richiamate ad un ruolo di propulsione, coordinamento,
sostegno e verifica sono state individuate quali interlocutori privile-
giati ed il questionario è stato inviato ufficialmente a tutti i Provve-
ditori agli studi, i quali sono anche i presidenti delle commissioni
provinciali ASCANIO, nel settembre ’95 e i dati sono ritornati
all’Osservatorio a partire dal marzo ’96 sino alla fine di agosto ’96.

Anche se è stato pubblicato sulle riviste specializzate del settore
infanzia, dalla stampa sindacale e delle Associazioni professionali
della scuola, prima di esporre le riflessioni scaturite dalla tabulazione
dei dati riteniamo sia utile vedere come è stato articolato il questio-
nario: è costituito da un frontespizio e due schede. Tale questionario
è inserito al termine di questa terza parte della pubblicazione.

Nel frontespizio si raccolgono i dati riguardanti i soggetti che
hanno compilato il questionario e si chiede se la compilazione è
stata fatta durante una riunione di lavoro della commissione.

Nella scheda 1 si chiedono informazioni circa le difficoltà ge-
nerali incontrate dalla commissione provinciale, i criteri adottati
per l’approvazione dei progetti, i supporti offerti dalle scuole
ASCANIO ed eventuali osservazioni.

Inoltre si prevede, in questa scheda, la rilevazione di dati
quantitativi relativi al numero dei nuclei sperimentali presenti in
provincia avviati per il triennio e per il biennio, il totale delle se-
zioni coinvolte e il numero del personale aggiunto, quante scuole
pur avendo avuto il progetto approvato vi hanno rinunciato.

La scheda 2 è divisa in 5 sezioni: tempo/i, spazio/i, materia-
le/i, team docente, extrascuola.

Le domande poste mirano principalmente a conoscere come
ASCANIO ha modificato o eventualmente consolidato la prece-
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dente organizzazione, come il t e a m docente organizza il proprio
lavoro, costruisce ed utilizza strumenti di professionalità, quali
rapporti si sono instaurati con l’extrascuola.

Il Grafico 29 evidenzia, segnati in nero, i territori da dove so-
no giunti i questionari compilati.

Fonte: Questionari raccolti dall’osservatorio

Dati del frontespizio

Ed ora vediamo un po’ di dati.
I questionari sono ritornati da 53 province pari al 60,9%; ri-

cordiamo infatti che in 5 province non vi sono scuole ASCANIO.
Dal nord ne sono arrivati 26, dal centro 13, e 14 dal sud.
Solo in 26 casi il questionario è stato compilato dalla com-

missione riunita; le figure maggiormente assenti sono i tecnici
dell’IRRSAE dichiarati presenti solo in 10 commissioni.

In 6 casi chi compila il questionario informa di non essere a
conoscenza dell’esistenza della Commissione provinciale.
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Dati e riflessioni rilevati dalla scheda 1

Veniamo ora alla scheda 1

Tra le difficoltà che le Commissioni provinciali dichiarano di
aver incontrato vi è in primo luogo quella relativa al «poco tempo
per partecipare ai lavori» e «alla tardività dell’insediamento della
commissione stessa rispetto alle scadenze poste per la presenta-
zione dei progetti».

Nell’ordine le segnalazioni riguardano:
• difficoltà nel fornire informazioni idonee alle scuole in fase

di progettazione: la scarsa presenza dei rappresentanti IRRSAE
ha pregiudicato un possibile supporto tecnico;

• difficoltà nel seguire con continuità le scuole facendo circo-
lare le esperienze e mettendole a confronto;

• difficoltà nell’individuare il disegno sperimentale dovuto ai
limiti intrinseci alla C.M. 70/1994;

• difficoltà rappresentate dall’elevato numero di progetti
presentato e da esaminare in poco tempo;

• difficoltà nel trovare punti certi di riferimento non essendosi
realizzato un coordinamento tra le Commissioni provinciali prima
che partisse il lavoro progettuale delle scuole, in modo da chiarire e
confrontare preliminarmente le possibili modalità di lavoro;

• difficoltà nel reperire risorse per garantire supporti di for-
mazione al personale impegnato nel progetto.

Alla voce «criteri adottati dalla Commissione per approvare i
progetti inviati dalle scuole», nel 50% dei casi si afferma generica-
mente che sono stati seguiti i criteri indicati dalla C.M. 70/1994.

Nei casi in cui la Commissione provinciale ha individuato
propri criteri essi possono essere così raggruppati:

• coerenza all’interno del progetto tra ipotesi – metodologia
e fattibilità;

• non frammentazione dell’intervento educativo nei campi di
esperienza;

• impegno triennale nel seguire il progetto da parte del nu-
cleo sperimentale;

• equa distribuzione dei progetti nel territorio provinciale;
• ampliamento nell’offerta del tempo scuola;
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• non richiesta di personale in aggiunta.
Alla voce «supporti offerti dalla Commissione» appaiono

molte e differenziate indicazioni che vanno dalla fornitura di «gri-
glie utili all’elaborazione del progetto iniziale» alla costituzione di
uno sportello di consulenza cui accedere sia durante la fase di ste-
sura del progetto sia in quella di realizzazione.

Si rileva dalle informazioni raccolte che sono state organizza-
ti aggiornamenti soprattutto in quest’ultimo periodo, quando è
stato possibile reperire i fondi.

Ricordiamo che nella C.M. 183/1995, contenente indicazioni
per la formulazione del piano provinciale di aggiornamento per la
scuola materna, si raccomanda di trovare in sede provinciale ri-
sorse per sostenere l’aggiornamento degli operatori impegnati
nelle scuole ASCANIO.

Rispetto ai temi indicati, qualora l’aggiornamento sia stato
attivato, si intravedono ancora interventi di tipo trasmissivo mira-
ti in molti casi a fornire strumenti, griglie di osservazione, moda-
lità di documentazione, schemi di progettazione, piuttosto che a
favorire negli insegnanti quella ricerca di professionalità che do-
vrà consentire, attraverso specifici itinerari formativi di ricerca-
azione, di costruire autonomamente strumenti più idonei al loro
lavoro nelle diverse fasi ed articolazioni.

Da alcune province ci viene segnalato un supporto ai nuclei
interessante da rilevare: in essi è presente periodicamente una fi-
gura esterna con la funzione di formatore-esperto e in alcune
scuole hanno stabilito un contatto con l’università che ha garanti-
to la presenza di propri docenti.

In 5 regioni sono state organizzate forme di coordinamento a
supporto del lavoro delle commissioni provinciali e in 3 regioni
sono stati attivati anche momenti di aggiornamento per gli inse-
gnanti e i dirigenti dei nuclei ASCANIO.

Nelle situazioni appena indicate, l’IRRSAE è stato il soggetto
coordinatore ed ha offerto un buon supporto.

Da ben 15 province si segnala come il lavoro avviato dalla
commissione provinciale teso a garantire un coordinamento tra le
scuole ASCANIO che si incontravano periodicamente, abbia da-
to vita ad una forma di «autoanalisi» e riflessione aumentando la
capacità progettuale collettiva: è stato fatto circolare il materiale
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di documentazione costruito in progre s s e sono stati organizzati
momenti di riflessione comune ai quali hanno partecipato esperti
esterni.

Alla voce «osservazioni» i compilatori dei questionari racco-
mandano, prima di tutto a loro stessi, un forte impegno per cura-
re particolarmente la fase di valutazione e di verifica del progetto
ASCANIO. Si auspica un forte coordinamento tra i soggetti chia-
mati ad assumersi la responsabilità di questo delicato momento;
risulta diffusa la consapevolezza di un gran lavoro fatto che, pur
con i limiti conosciuti da tutti, offre elementi di riflessione che
non ci si può permettere di vanificare.

Un altro suggerimento interessante fornito da più province
è quello di far in modo che le esperienze delle scuole ASCANIO
possano essere conosciute presto, utilizzando ad esempio mo-
menti di formazione e confronto già previsti nei piani provincia-
li , e s ia così avviato quel processo di generalizzazione
dell’innovazione nell’organizzazione del lavoro che rappresenta
uno degli obiettivi da raggiungere della sperimentazione coordi-
nata nazionale.

La scheda 1 prevedeva inoltre di raccogliere informazioni
circa il numero di progetti attivati e delle sezioni coinvolte in
ASCANIO.

Non avendo la totalità di dati non risulta significativo citare i
risultati raccolti in questa sezione.

Dati e riflessioni rilevati dalla scheda 2

Vediamo ora i risultati della tabulazione dei dati riguardanti
la scheda 2.

Prima però occorre fornire un’informazione: non a tutte le
domande è stata data una risposta, quindi di volta in volta i totali
possono cambiare.

Uniremo ai dati qualche riflessione.
Le scuole che aderiscono ad ASCANIO hanno nella maggio-

ranza, il 56,5%, un orario di funzionamento di 40 ore settimanali
(Grafico 30): questo modello è diffuso al 31% al Nord, al 29,5%
al Centro e 39% al Sud.
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Il 19% dei progetti esaminati offre un funzionamento infe-
riore alle 40 ore settimanali.

Questo accade raramente al Nord(7%) e al Centro(10%), ri-
sulta invece essere un modello di funzionamento molto diffuso al
Sud(82%). (Grafico 31)
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Il 24% dei progetti prevede un’apertura superiore alle 40
ore; in questo caso il modello è fortemente presente al Nord
(71%). (Grafico 32)

Il progetto ASCANIO prevedeva una rimodellazione degli
orari: dai dati raccolti risulta che nel 68% dei progetti esaminati vi
è stata una diversa articolazione del tempo-scuola, mentre nel 23%
dei casi è stato previsto un accorciamento dei tempi di funziona-
mento delle sezioni e nel 7% un allungamento. (Grafico 33)
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L’allungamento si è verificato sia al centro che al Sud (Grafi-
co 34) e l’accorciamento prevalentemente al Sud: su 61 progetti
che hanno ridotto l’orario di funzionamento, 49 sono al Sud.
( G r a fico 35) Da tenere presente che il Nord segnala la presenza
di progetti tutti funzionanti a 40 e più di 40 ore.
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Se incrociamo questi dati con i problemi segnalati rispetto al-
le gravi carenze dell’edilizia forse è possibile avviare già qualche
r i flessione; infatti un ambiente carente dal punto di vista edilizio
presenta difficoltà non facilmente superabili; ma possiamo accon-
tentarci di questa spiegazione come dell’unica possibile?

Laddove si richiedono le modalità di frequenza dei bambini
rispetto al tempo scuola i dati raccolti rilevano che in 56 progetti i
bambini frequentano per un tempo inferiore rispetto al funziona-
mento della scuola.

Non è stato rilevato in quale tempo della giornata scolastica
questo avviene; occorre perciò ritornare su questo argomento
perché il rapporto numerico che si instaura tra adulti e bambini
durante l’organizzazione della giornata educativa è una variabile
importante e risulta evidente che non può essere rilevata facendo
coincidere numero dei bambini iscritti con numero di bambini
frequentanti. I due dati non corrispondono neppure se rispetto ai
frequentanti si considera la media e quest’ultima varia rispetto
all’orario pomeridiano/antimeridiano.

L’età dei bambini è inoltre una variabile rilevante se si ragiona
sul rapporto numerico adulti/bambini; i regolamenti degli asili nido
prevedono per i bambini di 2 anni un rapporto pari a 1/7; è possibi-
le che per i bambini di 3 anni si possa passare ad un rapporto 1/28?

Per quanto riguarda la collocazione della compresenza risulta
interessante notare come essa si sposta sensibilmente a caratteriz-
zare il corso della mattinata (Grafico 36); questa organizzazione è
più diffusa al nord (Grafico 37).
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È da analizzare ulteriormente il dato che lascia intendere una
suddivisione della compresenza in modo pari tra mattina e pome-
riggio (Grafico 38): si è utilizzato da parte delle insegnanti l’ora-
rio spezzato? Con quali limiti e quali risorse?
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È inoltre interessante notare come la suddivisione della com-
presenza equamente tra mattino e pomeriggio avviene in alcune
di quelle situazioni dove l’insegnante aggiunta viene utilizzata
metà tempo con i bambini e metà tempo per la progettazione.

In 168 progetti si è previsto l’accesso al fondo incentivante per
far fronte all’impegno maggiorato e in 149 progetti si è utilizzata la
compresenza in modo flessibile durante la settimana. (Grafico 39)
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In 17 casi la compresenza risulta essere ulteriormente fle s s i-
bilizzata nell’arco dell’anno scolastico e questo avviene in modo
prevalente al nord (Grafico 40); nel 50% di queste situazioni non
risulta segnalato personale in aggiunta.

In 90 progetti si segnala la possibilità di utilizzare più di 10
ore di compresenza settimanale per sezione anche se solo in 40 di
queste situazioni si segnala l’attribuzione di personale in aggiunta;
riteniamo sia necessario approfondire la conoscenza di questi mo-
duli di funzionamento.

In 79 progetti ci segnalano gravi carenze di spazio.
Le segnalazioni giungono nel 48% dei casi dal Sud, zona da

dove viene rilevata una maggiore intenzionalità e specificità
nell’uso dello spazio a disposizione in funzione del progetto,
mentre le scuole del Nord hanno più possibilità di usufruire an-
che di spazi esterni.

A fronte di 147 progetti che hanno richiesto la persona in
aggiunta solo 69 l’hanno ottenuta ed è stata utilizzata nell’84%
dei casi per parte del tempo su attività con i bambini e parte in
attività di progettazione e di supporto per la costruzione di stru-
menti di lavoro quali l’osservazione e la documentazione. (Gra-
fico 41).
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L’utilizzo della risorsa aggiuntiva a metà tempo in attività
con i bambini e metà tempo in attività di progettazione è pratica-
to più diffusamente al nord (Grafico 42)

Anche questo è un aspetto interessante da approfondire:
molte scuole ASCANIO ci segnalano esperienze interessanti di
coordinamento di progettazione che si stanno rivelando molto
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produttive per la programmazione delle risorse e per l’economia
generale del progetto.

Troviamo riscontro in questa affermazione se esaminiamo il da-
to relativo alla distribuzione tra i docenti di compiti e responsabilità.

In 95 casi ci viene segnalata questa pratica organizzativa, pochis-
simo diffusa però nelle scuole ASCANIO del centro. (Grafico 43)

Un dato che riteniamo necessario porre in evidenza è quello
che ci rivela il permanere anche nei progetti ASCANIO di una
assegnazione/suddivisione tra insegnanti dei campi di esperienza.
(Grafico 44)
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Si tratta di una suddivisione decisa affinché ogni insegnante
possa meglio approfondire a livello di studi personale i contenuti
del campo e riportare a disposizione del t e a m le competenze ac-
quisite in merito per arricchire tutto il gruppo degli insegnanti
oppure si tratta di un tentativo di divisione modulare del lavoro
con i bambini?

Diventa inquietante pensare che qualche bambino o bambi-
na andando a casa informi la mamma di aver giocato «a discorsi e
parole»…

È importante soffermarsi con attenzione su questi aspetti
perché anche il progetto ASCANIO ribadisce una progettazione
che non parta dai campi di esperienza ma ad essa arrivi.

Nel questionario sono previste 3 domande che mirano a rile-
vare se nei progetti sono state espresse precise scelte metodologi-
che, didattiche e se era stata esplicitata la motivazione pedagogica
di adesione al progetto.

Le risposte lasciano intendere a tal proposito una diffusa
consapevolezza anche se nella scheda 1, laddove si suggerisce di
attivare il più possibile supporti informativi agli insegnanti impe-
gnati nel progetto, le tematiche ritenute da approfondire sono
proprio quelle relative alla ricerca di coerenza tra aspetti metodo-
logici e didattici dichiarati nel progetto e quelli concretizzati ef-
fettivamente nella pratica quotidiana.

Nella quasi totalità dei progetti sono previste forme di valu-
tazione e di verifica nonché di documentazione.

Quest’ultimo aspetto è di estremo interesse e occorre trovare
il modo per scambiare queste esperienze e approfondirle.

Da conoscere nei particolari le modalità di attivazione
dell’extrascuola per la gestione dei tempi del «pre e post-scuola»
e con quali risultati. (Grafico 45)
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Conclusioni

Quando abbiamo formulato il questionario ci siamo impe-
gnati a non chiedere troppe cose per non scoraggiare chi era invi-
tato a compilarlo.

Oggi ci rendiamo conto che molti aspetti interessanti sono ri-
masti fuori da questa indagine; ad esempio argomenti quali le
modalità di formazione delle sezioni, di raggruppamento dei
bambini durante i lavori di intersezione. Tali modalità risultano
essere estremamente interessanti e la loro gestione è direttamente
collegabile alla gestione più complessiva della giornata educativa.

Ancora: quali sono i suggerimenti che ci possono dare le in-
segnanti che hanno sperimentato la costruzione di strumenti di
lavoro quali l’osservazione affinché questa non sia utile solo per
conoscere i bambini nel contesto ma per fornire elementi utili alla
progettazione?

E ancora: quali sono le caratteristiche imprescindibili che
una scuola deve avere affinché possa garantire un ambiente fun-
zionale all’apprendimento?

I bambini e le bambine con i loro diritti sanciti in tutte le af-
fermazioni verbali ma altrettanto trasgrediti nel quotidiano sono
stati tenuti in giusta considerazione?
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L’organizzazione del lavoro «migliore» è stata ricercata con
loro o «su di loro»?

I dati e le riflessioni sin qui elaborati lasciano emergere la
molta strada già fatta; la ricerca avviata deve però essere precisata
ulteriormente e approfondita.

Occorre ricercare risposte attendibili e praticabili a livello ge-
neralizzato, utili a delineare indicatori di qualità ai quali dovranno
attenersi tutte le scuole dell’infanzia al fine di garantire ai bambini
e alle bambine i diritti formativi delineati negli Orientamenti ’91.

Al Governo e al Parlamento un forte richiamo per una rin-
novata attenzione al mondo dell’infanzia affinché in esso trovino
concretizzazione gli investimenti determinanti per il futuro del
nostro Paese.

2. LA DOCUMENTAZIONE
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Schede da utilizzare per la raccolta di riflessioni relative al
progetto ASCANIO

Provincia di: 

Le schede che seguono sono state compilate durante una riunione del-
la Commissione Provinciale con la maggioranza dei componenti presenti?

Si No

Quale funzione ricoprono i componenti la Commissione Provincia-
le che hanno compilato le allegate schede (ispettore, insegnante, funzio-
nario del Provveditorato ………):
(chi lo desidera aggiunga anche il nominativo)

;
;
;
;
;
;
;
;

lì 



125

SCHEDA 1
Difficoltà generali incontrate dalla Commissione provinciale:

Criteri di scelta adottati dalla Commissione provinciale per l’appro-
vazione dei progetti:

Supporti offerti alle scuole «ASCANIO» dalla Commissione pro-
vinciale (aggiornamenti specifici, griglie, suggerimenti …):

Osservazioni:

Nuclei sperimentali ASCANIO effettivamente attivati in provincia
dall’anno 94/95 _ _ _ _ _ _ dall’anno 95/96 _ _ _ _ _ _ per un totale n° sezioni
94/95 _ _ _ _ _ _ 95/96 _ _ _ _ _ _ con un totale di n° personale aggiunto per il
94/95 ______ 95/96 _ _ _ _ _ _.

Nuclei sperimentali che pur avendo avuto il progetto approvato vi
hanno rinunciato _ _ _ _ _ _ .
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SCHEDA 2
1 – Tempo/i

1.1 n° progetti nei quali si prevede la seguente apertura delle sezioni
ASCANIO:
40 ore settimanali ………
meno di 40 ore settimanali ………
più di 40 ore settimanali ………

1.2 n° progetti che hanno previsto in seguito ad ASCANIO una va-
riazione del tempo scuola
in più ………
in meno ………
uguale a prima, ma diversamente articolato ………

1.3 n° progetti che hanno previsto in seguito ad ASCANIO una va-
riazione nei tempi di frequenaza dei bambini
in più …
in meno rispetto al tempo scuola attualmente funzionante ………
uguale a prima, ma diversamente articolato ………

1.4 n° progetti che hanno previsto la collocazione della compresen-
za nelle ore centrali della giornata ………
prevalentemente durante la mattinata ……… prevalentemente nel pome-
riggio ………
in modo pari tra mattina e pomeriggio ………

1.5 n° progetti che hanno previsto l’uso del fondo incentivante per
le attività di progettazione specifica di ASCANIO ………

1 . 6 n° progetti che hanno previsto un uso flessibile della compre-
senza durante la settimana (di più in alcuni giorni di meno o nulla in al-
tri) ………

1.7 n° progetti che hanno previsto un uso flessibile della compre-
senza durante l’anno scolastico (concentrata in alcuni momenti particola-
ri dell’anno scolastico, ridotta in altri) ………

1.8 n° progetti che hanno la possibilità di utilizzare più di 10 ore la
settimana di compresenza per sezione ………

2 – Spazio/i

2.1 n° progetti che hanno segnalato lo spazio della scuola come in-
sufficiente ………
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2 . 2 n° progetti nei quali si prevede un utilizzo intenzionale degli
spazi rispetto al progetto ………

2.3 n° progetti che utilizzano spazi esterni alla scuola
(laboratori, piscina, palestra) ………

3 – Materiali

3.1 n° progetti nei quali è esplicitamente previsto l’uso intenzionale
di materiale informale con scopi educativi ………

4 – Team docente

4.1 n° progetti che ha richiesto la risorsa aggiuntiva ………

4.2 n° progetti che ha ottenuto la risorsa aggiuntiva ……… (indi-
carne le fonti di provenienza ………)

4.3 n° progetti che prevedono l’utilizzo della risorsa aggiunta
solo in compresenza con i bambini ………
solo in attività di progettazione ………
in attività di compresenza e progettazione ………

4 . 4 n° progetti nei quali si prevede, per lo svolgimento delle attività,
un’assegnazione dei campi di esperienza a ciascuna insegnante ………

4.5 n° progetti nei quali è prevista una distribuzione tra i docenti di
compiti di intercampo ………

4 . 6 n° progetti nei quali è prevista una esplicita distribuzione tra i do-
centi di compiti e responsabilità di tipo organizzativo-gestionale ………

4 . 7 n° progetti nei quali si esplicita la motivazione pedagogica di
adesione al progetto ………

4.8 n° progetti nei quali sono state espresse precise scelte metodolo-
giche ………

4.9 n° progetti nei quali sono state espresse precise scelte didattiche
………

4 . 1 0 n° progetti nei quali è stata prevista una riorganizzazione di
spazi e tempi funzionale al progetto ………
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4.11 n° progetti nei quali sono state previste forme di verifica e 
valutazione dei risultati ………

4 . 1 2 n° progetti nei quali sono state previste forme di documenta-
zione ………

5 – Extrascuola

5.1 n° progetti nei quali si prevede un rapporto collaborativo tra le
sezioni-scuola del progetto ASCANIO e l’extrascuola (pulmini, mensa,
pre-post scuola, ecc.) ………

5 . 2 n° progetti nei quali è previsto un intervento dell’extrascuola
per la gestione dei momenti di pre-post scuola superiori all’ora giornalie-
ra ………

Grazie per la collaborazione.



PA RTE QUARTA
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IL PROGETTO ALICE
AUTONOMIA: UN LABORATORIO PER

L’INNOVAZIONE DEI CONTESTI EDUCATIVI

1. L’AVVIO

1.1. La Circolare ministriale n. 112 del 23 aprile 1999

1.1.1 Motivazioni e finalità del progetto

Il Servizio Scuola materna, nell’ambito delle iniziative di
formazione e aggiornamento previste nella direttiva n. 226 del
13 maggio 1998, ha elaborato un progetto pluriennale di forma-
zione in servizio, denominato ALICE (Autonomia: un Labora-
torio per l’Innovazione dei Contesti Educativi), rivolto ad
insegnanti e dirigenti delle scuole materne statali. L’iniziativa si
inserisce nel quadro delle trasformazioni in atto nel nostro siste-
ma formativo ed in particolare intende «sostenere» la scuola
materna nel processo di trasformazione dei modelli organizzati-
vi e curricolari connessi all’introduzione dell’autonomia scola-
stica (art. 21 L. 59/1997).

Il progetto, che coinvolgerà in questa prima fase un numero
ristretto di operatori scolastici, si caratterizza per la sua dimensio-
ne di ricerca, documentazione e produzione culturale e si propo-
ne i seguenti obiettivi:

• collegare la riflessione sui «saperi essenziali» e sulla cultura
dell’infanzia ai temi propri del curricolo della scuola del bambino
dai 3 ai 6 anni, secondo le nuove prospettive che si aprono con
l’autonomia scolastica;

• analizzare, mettere in contatto e diffondere alcune signifi-
cative esperienze didattiche della scuola materna, valorizzando le
numerose innovazioni e sperimentazioni realizzate nel territorio
nazionale;

• incrementare le competenze professionali dei docenti e dei
dirigenti partecipanti al progetto, anche per promuovere una rete
di risorse professionali capaci di sostenere i processi di innovazio-
ne e rispondere ai bisogni di formazione del personale.
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A tal fine, l’apposito Gruppo nazionale di progetto ha indivi-
duato quattro ambiti tematici, relativi al curricolo, all’organizzazio-
ne, alla professionalità dei docenti, ai contesti di vita dell’infanzia.
Tali ambiti saranno distintamente approfonditi dai partecipanti
all’iniziativa secondo una metodologia di ricerca e studio descrit-
ta nella sintesi del progetto allegata alla presente nota. Il docu-
mento, nella sua versione integrale, sarà inviato ai Provveditori
agli studi, agli Ispettori tecnici di scuola materna e agli IRRSAE,
cioè ai soggetti istituzionali chiamati a collaborare per la migliore
riuscita delle attività. Il progetto ALICE, inoltre, sarà disponibile
sul sito internet del ministero della Pubblica istruzione all’indiriz-
zo www.istruzione.it.

1.1.2 Caratteristiche organizzative

Il Progetto ALICE si attua sull’intero territorio nazionale,
mediante la costituzione di reti di scuole materne, facenti capo a
16 poli – di norma regionali – collocati presso una Direzione Di-
dattica che costituirà il centro delle attività di formazione, ricerca
e produzione per le scuole interessate di ogni area.

L’attività di ogni singolo polo sarà coordinata da un Gruppo
locale di progetto – il cui nucleo di base è già costituito dal Diret-
tore di polo, da un ispettore tecnico di scuola materna e da un
rappresentante IRRSAE – rappresentativo delle diverse compo-
nenti professionali (docenti di scuola materna, dirigenti scolastici,
operatori I R R S A E, Ispettori tecnici).

Il Direttore di polo, d’intesa con gli ispettori e il rappresentan-
te IRRSAE, provvederà ad integrare la composizione del gruppo
con la designazione di due docenti di scuola materna e due dirigen-
ti scolastici di provata esperienza e competenza nel settore della
scuola materna. Nello svolgimento delle attività il Gruppo locale di
p r o g e t t o farà riferimento al progetto nazionale con un’ampia auto-
nomia scientifica ed operativa. Gli ispettori tecnici assicureranno
gli opportuni raccordi a livello regionale e interregionale.

Per ogni polo è stato individuato uno specifico ambito di ri-
cerca, tra quelli sopra enunciati, tenendo conto – per quanto pos-
sibile – delle esperienze pregresse, degli interessi manifestati,
delle risorse presenti nel territorio.
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Per favorire il raccordo nazionale delle attività, assicurando
in tal modo una più incisiva rilevanza del progetto, ogni polo si
coordinerà con quelli del medesimo ambito tematico collocati
nelle diverse aree del paese, attraverso un’apposita struttura di
collegamento (Gruppo nazionale di ambito).

Ad ogni polo locale fanno capo circa 25 scuole materne sta-
tali, scelte secondo criteri successivamente indicati, e 50 inse-
gnanti referenti delle scuole, 2 per ognuna di esse, i quali
costituiranno il gruppo di formazione/ricerca. L’eventuale parte-
cipazione al progetto di scuole materne dipendenti dalla Direzio-
ne didattica sede di polo avverrà in aggiunta al numero dei posti
complessivamente disponibili. Le attività prevedono incontri se-
minariali, s t a g e, gruppi di studio, momenti di ricerca, iniziative
locali, sperimentazioni anche con la collaborazione di apposite fi-
gure di tutor. Il progetto delle attività intende incentivare il massi-
mo dialogo tra le scuole partecipanti anche mediante l’utilizzo
delle tecnologie informatiche e telematiche.

Tra i sedici poli previsti dal progetto ne sono stati individuati
quattro (uno per ciascun ambito) che, per dotazioni strumentali e
competenze disponibili, possono offrire ulteriore impulso per la
documentazione, la pubblicizzazione delle esperienze e l’avvio di
forme di lavoro cooperativo in rete tra scuole.

1.1.3 Requisiti di accesso

L’unità operativa che partecipa al progetto è la singola scuola
(plesso).

Le scuole materne che intendono prendere parte al «Progetto
ALICE» devono avanzare entro il 31 maggio 1999 una apposita
candidatura, indirizzata alla Direzione didattica del rispettivo polo
territoriale (v. elenco citato), utilizzando la scheda di autosegnala-
zione allegata alla presente nota. Si sottolinea che l’iniziativa si
c o n figura come un impegnativo percorso di ricerca e di elabora-
zione che intende valorizzare esperienze innovative già realizzate,
procedendo ad una loro «sistematizzazione» e «riorganizzazione»,
che consenta di mettere a disposizione dell’intera scuola dell’in-
fanzia materiali di documentazione, strumenti di lavoro, ipotesi
o p e r a t i v e .
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Si è quindi ritenuto utile individuare alcune condizioni preli-
minari per l’accesso delle scuole al progetto, consistenti in:

• funzionamento della scuola ad orario completo (con dop-
pio organico);

• scuola di almeno 3 sezioni (oppure 3 mono/bisezioni fra
loro collegate);

• delibera di adesione del Collegio dei docenti contenente i
seguenti elementi:

a) individuazione dei due docenti referenti che parteciperan-
no stabilmente anche alle attività seminariali e che assicurino con-
tinuità di presenza e di impegno.

b) impegno della scuola aderente a partecipare al progetto
per l’intera sua durata;

c) impegno a realizzare gli itinerari di ricerca e documenta-
zione concordati.

1.1.4 Criteri di scelta delle scuole

Le istanze di partecipazione al progetto saranno vagliate
dall’apposito Gruppo Locale di Progetto che procederà alla verifi-
ca del possesso dei requisiti di accesso e all’individuazione delle
scuole partecipanti sulla base dei seguenti criteri:

• scuole che abbiano realizzato ricerche e sperimentazioni
(es.: ex artt. 2 e 3 del D.P.R. 419/1974, Progetto ASCANIO, Pro-
getto Arcobaleno, Sperimentazione autonomia, MultiLab, ecc.);

• scuole che abbiano dimostrato capacità di documentare espe-
rienze innovative e di rielaborare/descrivere i processi realizzati;

• scuole che abbiano realizzato progetti di formazione e/o al-
tre iniziative, in collaborazione con università, IRRSAE, enti loca-
li, altre istituzioni.

I requisiti indicati dovranno riguardare esperienze compiute
nell’ultimo quinquennio e riferirsi in particolare all’ambito tema-
tico assegnato al polo di riferimento.

Per la partecipazione delle scuole ai quattro poli «telematici»
(v. elenco citato) sarà data priorità alle scuole in grado di collegar-
si in rete.

Nella valutazione delle candidature sarà considerata anche la
molteplicità degli aspetti che caratterizzano ogni ambito tematico,
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in modo da assicurare un’ampia varietà di esperienze e situazioni.
Inoltre dovrà essere garantita la presenza di scuole di ogni pro-
vincia dell’area regionale interessata, assicurando comunque la
presenza di almeno una scuola materna per provincia. La scuola
polo provvederà a dare adeguata informazione e pubblicizzazione
delle scelte effettuate.

1.1.5 Scadenze ed impegni

Nella considerazione dell’importanza dell’iniziativa, si pre-
gano le SS.LL. di fornire tempestiva informazione alle scuole in
modo da metterle in condizioni di avanzare la loro candidatura.
Tra l’altro l’avvio operativo del progetto ALICE viene a coinci-
dere con la promozione della consultazione nazionale sulle linee
di sviluppo della scuola dell’infanzia che avrà un momento di
forte risonanza nel Convegno nazionale del 4 maggio 1999 a Fi-
r e n z e .

In considerazione della concomitanza di tali eventi si sugge-
risce di attivare, presso l’ufficio scolastico provinciale, un appo-
sito «punto di servizio» in grado di garantire il flusso delle
informazioni e della documentazione. Pare, infine, opportuno
che le SS.LL. predispongano idonee misure per comunicare con
efficacia le ragioni delle iniziative che si vanno assumendo in fa-
vore delle scuole dell’infanzia, coinvolgendo i soggetti – istitu-
zioni, organizzazioni, associazioni – che a diverso titolo si
occupano di formazione dei docenti, al fine di assicurare le ne-
cessarie sinergie. È opportuno che a tali momenti partecipino
anche insegnanti della scuola dell’infanzia rappresentanti delle
diverse realtà.

Nel ringraziare per la preziosa collaborazione il Servizio per
la scuola materna si dichiara disponibile sia a recepire utili sugge-
rimenti ed adeguate indicazioni, sia a fornire eventuali chiarimen-
ti ed i supporti richiesti.

Il Dirigente Coordinatore del Servizio
Rosa Angela Giombolini
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1.2 Il progetto

Premessa

Il sistema dell’autonomia implica un profondo ripensamento
delle caratteristiche e degli obiettivi della formazione in servizio
del personale scolastico. In tale nuovo scenario il percorso forma-
tivo assume una dimensione particolarmente impegnativa nella ri-
cerca di un equilibrio coerente tra gli obiettivi generali del
sistema di istruzione e i contesti specifici entro cui collocare e svi-
luppare gli indirizzi nazionali.

Tale delicato passaggio implica il superamento di un aggior-
namento generico basato su ‘idee o grandi temi’ astrattamente
considerati, evitando nel contempo modelli formativi caratterizza-
ti da un eccessivo particolarismo localistico. Le istituzioni scolasti-
che si costituiscono come centri di documentazione e di vaglio
critico delle esperienze, come ‘laboratori’ di sviluppo professiona-
le, capaci di leggere in modo puntuale i bisogni formativi delle
scuole del territorio, di correlare riflessione teorica e pratiche edu-
cative, di definire problemi e di individuare risposte adeguate.

Il Servizio per la scuola materna del ministero della Pubblica
istruzione intende favorire il processo di ricerca precedentemente
delineato con un progetto di formazione in servizio su scala na-
zionale denominato ALICE (Autonomia: un Laboratorio per l’In-
novazione dei Contesti Educativi).

Tale progetto intende porsi come itinerario di ricerca, pro-
mozione e produzione sulle tematiche poste dal processo di tra-
sformazione che sta interessando l’intero sistema scolastico e che
ha nell’autonomia, nel riordino dei cicli, nella ridefinizione dei
‘saperi fondamentali’ e nell’avvio del sistema integrato i principali
punti di riferimento. Per favorire tale processo sarà presa in con-
siderazione, fra le modalità che consentono di interagire produtti-
vamente, anche la possibilità di utilizzare canali telematici.

Intento del progetto è di favorire lo sviluppo delle compe-
tenze professionali degli insegnanti, impegnati nella non facile
transizione da un sistema fortemente centralistico ad uno nuovo
basato sull’autonomia delle istituzioni scolastiche. Per questa ra-
gione l’autonomia rappresenta il concetto organizzatore che attra-
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versa ed orienta i diversi ambiti tematici che il progetto ALICE
prende in esame.

La scuola dell’infanzia, con il suo patrimonio pedagogico,
culturale e sociale e con la flessibilità che caratterizza la sua di-
mensione organizzativa, offre una solida base di partenza per tale
ricerca innovativa. Il progetto ALICE intende partire dai punti di
forza che caratterizzano tale grado scolastico per consolidare ed
incrementare le risorse presenti in esso, in vista di uno sviluppo
ulteriore delle strutture di professionalità in modo da rispondere
in modo adeguato alle richieste dal processo di riforma in atto.

1.2.1 Finalità

Il progetto ALICE intende perseguire le seguenti finalità:
• approfondire l’impianto curricolare degli Orientamenti,

collegandolo all’attuale dibattito sui ‘saperi’, con particolare ri-
guardo al ruolo esercitato dai sistemi simbolico-culturali, al signi-
ficato e alle modalità di sviluppo dei ‘campi di esperienza’ e
all’intreccio tra curricolo implicito e curricolo esplicito;

• consolidare le competenze relative alla progettazione degli
interventi educativi, individuando linee di sviluppo funzionali
all’attuazione dell’autonomia didattica e organizzativa;

• contribuire alla crescita di una cultura dell’infanzia, attra-
verso la ‘promozione di una qualità della vita intesa come gran-
de finalità educativa’, sulla base del diritto delle bambine e dei
bambini all’identità individuale, etnica, linguistica, culturale e
r e l i g i o s a ;

• accrescere la professionalità docente, sviluppando le com-
petenze relative all’osservazione, alla progettazione, alla valutazio-
ne, alla documentazione, alla mediazione didattica, collocando
tale professionalità nel quadro dell’autonomia;

• consentire una maggiore trasparenza all’intero processo
di ricerca-azione mediante una condivisione del percorso attra-
verso la rete telematica, allo scopo di realizzare una maggiore
produttività, con il potenziamento della dimensione argomenta-
tiva a più voci e con il coinvolgimento di un maggior numero di
o p e r a t o r i .
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1.2.2 Ambiti tematici

Il progetto ALICE individua quattro nuclei di approfondi-
mento tematico di carattere strategico che rappresentano un ele-
mento unificante sul territorio nazionale.

Tali ambiti sono: il curricolo, l’organizzazione, il sociale (l’in-
fanzia e i contesti di vita dei bambini) e la professionalità dei do-
centi. Tutti i nuclei sono pensati nella logica dell’autonomia, che
rappresenta l’aspetto trasversale unificante dei diversi temi af-
frontati ed approfonditi. Altro elemento che li accomuna è la pos-
sibilità di utilizzare la rete telematica.

• Il curricolo

La definizione del curricolo della scuola nel quadro dell’au-
tonomia implica da parte delle singole istituzioni scolastiche la ca-
pacità di interpretare, contestualizzare e sviluppare gli indirizzi
curricolari definiti a livello nazionale. A tal fine ogni scuola è te-
nuta ad elaborare un proprio piano dell’offerta formativa che
rappresenta il documento costitutivo dell’identità culturale e pro-
gettuale della scuola.

Si richiede agli insegnanti di utilizzare i nuovi spazi di auto-
nomia curricolare, di ricerca e di sviluppo nella prospettiva di
una coerente interpretazione degli Orientamenti. Il tema del cur-
ricolo consente, infine, di cogliere le relazione tra l’impianto cul-
turale e curricolare degli Orientamenti e la ricerca in corso sui
‘saperi’ fondamentali.

• L’organizzazione

Il passaggio all’autonomia scolastica richiede l’intervento di-
retto degli operatori scolastici per la costruzione di una solida
identità culturale e progettuale dell’istituzione scolastica. La
scuola dell’autonomia, infatti, è chiamata ad esplicitare non solo
gli indirizzi curricolari ed extracurricolari, ma anche le scelte di-
dattiche ed organizzative, adottando responsabilmente ogni for-
ma di flessibilità per progettare, regolare, modulare attività,
tempi, ambienti, didattiche nei modi ritenuti idonei alla migliore
esplicazione dell’offerta formativa.
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Il tema dell’organizzazione consente di ripensare le innova-
zioni introdotte nella scuola dell’infanzia a partire dagli Orienta-
menti e di valorizzare i risultati di una ricca esperienza, facendo
riferimento in particolare alla sperimentazione ASCANIO. La
prospettiva è quella di inserire quest’esperienza nel nuovo conte-
sto dell’autonomia organizzativa.

• L’infanzia e i contesti di vita

Il tema del sociale considera la realtà del bambino nella con-
cretezza dei suoi contesti di vita. Attraverso il superamento di
una visione astorica o astratta dell’infanzia, l’attenzione viene po-
sta alla specificità delle situazioni familiari, sociali e culturali, che
definiscono le condizioni di crescita e di sviluppo del bambino.

Occorre riflettere sulle conseguenze dell’azione educativa e
didattica e sui rapporti che la scuola è chiamata ad intessere con i
contesti di vita dei bambini. In tale ambito l’evoluzione del qua-
dro normativo e l’attribuzione di nuove competenze e responsa-
bilità agli enti locali (L. 59/1997, L. 285/1997, D.L. 112/1998,)
offre alle istituzioni scolastiche ulteriori possibilità di collabora-
zione e di integrazione degli interventi, sulla base del principio
della concertazione e per lo sviluppo di una cultura della convi-
venza e della cittadinanza attiva.

• La professionalità

Le strutture di professionalità, delineate negli Orientamenti,
rappresentano un valido punto di riferimento anche nell’attuale
contesto dell’autonomia, richiedendo «la padronanza di specifi-
che competenze culturali, pedagogiche, psicologiche, metodolo-
giche e didattiche, unite ad una aperta sensibilità e disponibilità
alla relazione educativa con i bambini».

La costruzione di un qualificato ambiente per l’apprendi-
mento, nel porre le basi per il successo formativo, richiede un for-
te investimento nella formazione professionale dei docenti. Il
tema della professionalità consente di approfondire le competen-
ze necessarie ai docenti nella scuola dell’autonomia, sia in ordine
alla dimensione progettuale ed organizzativa, sia in riferimento al-
le funzioni di regia educativa (clima, contesto, metodologia).
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1.2.3 Itinerario metodologico

Il progetto ALICE costituisce un percorso di formazione, di
riflessione e di ricerca intorno ai temi dell’autonomia nelle sue va-
rie articolazioni, all’interno del quale le scuole coinvolte acquista-
no un ruolo da protagoniste.

Caratteristiche del percorso

La proposta non va confusa con l’allestimento di ‘corsi di ag-
giornamento’ classicamente intesi o con la semplice realizzazione di
seminari residenziali, al di là di ogni considerazione valutativa in
merito. L’approccio proposto prevede una pluralità di momenti
formativi e, soprattutto, uno stretto collegamento con la pratica di-
dattica, oltre che l’elaborazione di percorsi professionali trasferibili.

Le linee metodologiche si basano sull’esigenza di costruire
alcune essenziali condizioni che aiutino le scuole a fare ricerca
partendo dall’esperienza, nonché a condividere, verificare e gene-
ralizzare presupposti ed esiti della ricerca medesima. Per queste
ragioni appare opportuno il ricorso a strategie capaci di:

• creare situazioni che stimolino i partecipanti ad essere attivi;
• facilitare la dimensione dell’ascolto e del confronto da par-

te dei partecipanti;
• valorizzare la soggettività;
• favorire i processi di ricerca cooperativi e interattivi;
• promuovere la valutazione collaborativa e l’autovalutazione;
• consentire una comunicazione anche per via telematica.

Iniziative seminariali

Le iniziative seminariali costituiscono una fase fondamenta-
le ma non esclusiva del progetto, in quanto si configurano come
momenti di confronto, problematizzazione, approfondimento e
socializzazione delle esperienze progettate, realizzate e docu-
mentate dalle scuole che partecipano alla ricerca. Ai seminari
parteciperanno alcuni insegnanti referenti per ogni scuola coin-
volta nel progetto, con il compito di raccordare l’itinerario for-
mativo  della  s ingola scuola con quello delle  altre scuole
coinvolte nell’iniziativa.
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Le specifiche azioni da attivare in sede seminariale possono
consistere più precisamente in:

• presentazione di percorsi didattici;
• lavori di gruppo su compiti funzionali agli obiettivi;
• comunicazioni, brevi input informativi di esperti a suppor-

to delle esigenze dei gruppi;
• esercitazioni seminariali (intergruppo) mediante confronto

di produzioni:
• verifica in itinere;
• autovalutazione collegiale;
• valutazione socializzata a cura dell’équipe di conduzione.

Itinerario formativo

L’itinerario formativo si articolerà in una serie di fasi stretta-
mente correlate, di cui di seguito viene delineata la scansione di
massima.

• La prima fase, indirizzata a tutti i docenti delle scuole che
partecipano alla ricerca, è finalizzata ad assistere le scuole nella
messa a punto della documentazione delle esperienze, a cui andrà
strettamente collegata una puntuale individuazione delle esigenze
formative e degli specifici problemi da affrontare. Tale fase è, al-
tresì, finalizzata alla condivisione di obiettivi, contenuti e signifi-
cati dell’itinerario di ricerca da intraprendere.

• La seconda fase, realizzata in forma seminariale con i docen-
ti referenti delle scuole ALICE, sarà centrata sulla comunicazione,
sul confronto, sulla problematizzazione e sull’approfondimento
delle esperienze presentate. Essa vedrà la collaborazione di esperti
ed avrà come obiettivo l’elaborazione di strategie e di itinerari di-
dattici in relazione alle esigenze emerse, con l’assunzione di specifi-
ci compiti da svolgere successivamente nelle scuole.

• La terza fase, da svolgersi nelle scuole ALICE, avrà una di-
mensione di condivisione collegiale di concrete pratiche educati-
vo-didattiche.  Questa fase, centrata sulla realizzazione in
situazione didattica dei compiti assunti nella fase precedente, è fi-
nalizzata a sperimentare l’applicabilità concreta, la funzionalità e
la gestibilità delle strategie e degli itinerari ipotizzati. Nel corso di
tale fase le scuole ed in particolare i docenti referenti avranno il
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compito di documentare e socializzare via via il lavoro svolto.
Non sono previsti, in linea di massima, incontri seminariali, ma vi
sarà la possibilità di fare ricorso ai t u t o r presenti nell’é q u i p e d i
conduzione.

• La quarta fase, da compiersi in forma seminariale con i do-
centi referenti delle scuole, sarà centrata sulla presentazione e
sull’analisi delle esperienze condotte (esame del percorso, della
metodologia, dei sussidi-risorse-materiali utilizzati, ecc.). Essa
sarà finalizzata all’esame degli effetti e dei risultati conseguiti, in
modo da evidenziare gli aspetti positivi e le difficoltà incontrate,
approfondendo gli aspetti problematici dell’esperienza stessa. In
tal modo si potranno mettere a punto e socializzare gli itinerari
più efficaci, individuare elementi di trasferibilità e progettare ul-
teriori percorsi di ricerca.

• La quinta fase sarà dedicata alla pubblicizzazione e alla dif-
fusione delle esperienze realizzate e dei risultati conseguiti, utiliz-
zando anche la rete telematica.

Sotto il profilo metodologico generale il progetto risulta pun-
teggiato dai seguenti passaggi significativi:

• ricognizione: confronto di esperienze, informazione e pro-
blematizzazione;

• elaborazione: individuazione di problemi, formulazione di
ipotesi, definizione di itinerari educativo-didattici in relazione
all’ambito tematico considerato;

• sperimentazione: messa alla prova, in situazione didattica,
degli itinerari ipotizzati in situazione formativa;

• documentazione: ridefinizione di strategie e procedure, do-
cumentazione degli itinerari realizzati;

• pubblicizzazione: diffusione delle esperienze.
Le linee metodologiche precedentemente indicate costituisco-

no aspetti essenziali della proposta complessiva e di ogni singolo
ambito tematico. Pertanto, il gruppo di progetto locale – cui è affi-
data la gestione in loco delle iniziative – è chiamato a realizzare in
maniera funzionale questa linea metodologica che costituisce l’es-
senza stessa del progetto ALICE. Suo compito specifico sarà la
scelta dei contenuti specifici di ogni singolo ambito sulla base di
un’analisi delle specifiche realtà delle scuole aderenti.
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1.2.4 Articolazione organizzativa

Poli territoriali

Il progetto ALICE sarà attuato sull’intero territorio naziona-
le mediante la costituzione di reti di scuole, sulla base di poli ter-
ritoriali facenti capo ad una scuola che costituirà il centro delle
attività di formazione, di ricerca e produzione. L’attività nei sin-
goli poli, definita e coordinata da staff locali di progetto, dovrà ri-
ferirsi al progetto nazionale rispettandone gli indirizzi generali,
contestualizzandone gli obiettivi generali e quelli specifici di am-
bito. In tal modo sarà possibile considerare gli specifici bisogni
formativi dei partecipanti, valorizzare le esperienze delle scuole
ed utilizzare le risorse presenti.

L’ambito regionale rappresenta la soluzione più efficace in
quanto permette di attingere ad una varietà di esperienze e a situa-
zioni diversificate, consentendo nello stesso tempo un coordinamen-
to ed un raccordo sul piano istituzionale (Ispettori tecnici – IRRSAE
– Sovrintendenze scolastiche). Saranno istituiti complessivamente 16
poli di cui 8 in altrettante regioni, 4 comprenderanno un’area inter-
regionale, mentre in Campania ed in Sicilia saranno attivati 2 poli, in
considerazione dell’elevato numero di docenti.

Ad ogni polo faranno capo circa 25 scuole statali scelte se-
condo i criteri successivamente indicati e 50 insegnanti referenti
delle scuole, 2 per ognuna di esse, i quali costituiranno il gruppo
di formazione/ricerca.

Destinatari dell’iniziativa saranno tutti gli insegnanti delle
scuole coinvolte ed in forma indiretta altri insegnanti dello stesso
circolo, dello stesso comune o distretto scolastico, soprattutto se le
iniziative a livello locale promuoveranno il confronto ed il dialogo
tra le scuole. La rete dei soggetti coinvolti, infine, potrà ricevere
un ulteriore incremento dall’utilizzazione della rete telematica e
dalle attività di documentazione e di pubblicizzazione previste.

Ogni polo svilupperà uno soltanto degli ambiti tematici pre-
visti, in stretto collegamento con gli altri poli dello stesso ambito,
anche attraverso la rete telematica.

Per consentire un confronto fra poli limitrofi e per favorire
un’integrazione dei quattro ambiti tematici, saranno individuate
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quattro macro-aree territoriali in cui siano attivati quattro poli,
uno per ciascuno degli ambiti previsti.

Strutture organizzative

Per supportare un progetto di complessità notevole e di va-
sta estensione, così come delineato, è particolarmente importante
costituire strutture organizzative che elaborino sistemi integrati di
progettazione, di gestione e di controllo, garantendo la validità
scientifica delle iniziative, la correttezza e la trasparenza delle pro-
cedure.

Le strutture organizzative previste sono: il Gruppo locale di
progetto, il Gruppo nazionale di ambito e il Gruppo nazionale di
progetto.

• Il Gruppo locale di progetto svolge la funzione di progetta-
zione generale, di organizzazione e di gestione delle attività di
formazione e ricerca a livello territoriale.

Esso è composto da:
• il dirigente scolastico della scuola-polo destinataria delle ri-

sorse finanziarie, direttore delle attività di formazione, responsa-
bile della gestione complessiva del progetto territoriale;

• 1-2 ispettori tecnici per la scuola materna, con funzioni di
consulenza tecnico-scientifica;

• 1 esperto per ogni IRRSAE coinvolto a livello territoriale,
designato tra i tecnici responsabili del settore scuola materna;

• 2 dirigenti scolastici di provata esperienza e competenza
nel settore della scuola dell’infanzia;

•2 docenti di scuola materna;
•1 esperto della comunicazione telematica, per i poli che si

avvalgono degli strumenti telematici, qualora nessuno dei compo-
nenti sia in possesso delle competenze richieste.

I dirigenti scolastici, i docenti di scuola materna e l’eventuale
esperto di comunicazione telematica saranno scelti dal direttore
della scuola-polo, d’intesa con gli ispettori tecnici e con il rappre-
sentante IRRSAE.

Il Gruppo locale di progetto ha il compito di:
• selezionare le scuole destinatarie dell’iniziativa, secondo i

criteri stabiliti a livello nazionale;
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• acquisire informazioni documentate relative alle scuole in-
serite nel piano;

• contestualizzare il progetto di formazione, secondo i criteri
stabiliti a livello nazionale;

• organizzare e realizzare le attività seminariali;
• indirizzare, coordinare, assistere le attività di ricerca con-

dotte nelle scuole;
• verificare/valutare l’andamento generale delle attività, valu-

tare in progress gli esiti;
• coordinare, raccogliere, organizzare la documentazione;
• facilitare la comunicazione tra scuole, costituire reti tra

scuole anche con l’ausilio di mezzi telematici.

I Gruppi locali di progetto potranno avvalersi della collabo-
razione di dirigenti e/o docenti esperti con funzione tutor, per la
realizzazione delle attività seminariali, per l’assistenza ed il coor-
dinamento delle attività di ricerca delle scuole e per l’organizza-
zione della documentazione.

Il Gruppo nazionale di ambito svolge la funzione di elabora-
zione del quadro generale di riferimento per ciascun ambito, ga-
rantendo la validità dell’impianto generale. Saranno costituiti a
livello nazionale 4 gruppi di ambito tematico ed uno trasversale
per il supporto alle attività telematiche.

Ciascun Gruppo nazionale di ambito è composto da:
• 4 dirigenti scolastici, direttori dei poli territoriali del mede-

simo ambito;
• 4 ispettori tecnici della scuola materna;
• 4 rappresentanti IRRSAE, componenti dei GPL del mede-

simo ambito;
• 2 membri del gruppo nazionale di progetto.
Essi hanno il compito di:
• favorire il confronto tra i poli dello stesso ambito;
• garantire l’unitarietà d’indirizzo per ciascun ambito;
• coordinare il sistema di verifica/valutazione per ciascun

ambito;
• raccogliere/confrontare/organizzare la documentazione re-

lativa alle esperienze realizzate;
• individuare/costruire piani di integrazione tra gli ambiti.
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Il Gruppo nazionale di ambito telematico è composto da:
• 4 dirigenti scolastici, responsabili dei poli territoriali indivi-

duati come capofila telematici per ogni ambito telematico;
• 4 ispettori tecnici di scuola materna afferenti ai medesimi

poli telematici;
• 2 componenti del gruppo nazionale di progetto;
• alcuni esperti di comunicazione telematica.
Esso ha il compito di:
• definire le modalità di svolgimento dell’iniziativa a livello

telematico;
• predisporre le strutture telematiche di supporto;
• svolgere iniziative di formazione di carattere telematico per

i docenti referenti delle scuole afferenti ai poli telematici.

Il Gruppo nazionale di progetto si costituisce come comitato
tecnico scientifico e svolge le funzioni di coordinamento generale
per quanto attiene agli aspetti tecnico/scientifici e organizzativi/ge-
s t i o n a l i .

In particolare il Gruppo nazionale di progetto ha il compito di:
• definire gli obiettivi strategici;
• garantire il raccordo nazionale;
• facilitare/assistere i soggetti impegnati nella realizzazione

del piano;
• effettuare il monitoraggio;
• organizzare/coordinare il sistema di valutazione;
• raccogliere/organizzare la documentazione e promuoverne

la diffusione.
Tutte le strutture organizzative indicate, ove lo ritengano op-

portuno, anche per specifiche tematiche o percorsi di ricerca, po-
tranno avvalersi di esperti qualificati.

1.2.5 Tempi di realizzazione

Il progetto ALICE ha durata triennale, con inizio nell’anno
scolastico 1998/99 e termine nell’anno scolastico 2000/01.

La scansione temporale sarà la seguente:
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Anno scolastico 1998/99
Fase preliminare (ideazione) ottobre/dicembre 98:
• elaborazione dell’ipotesi progettuale;
• individuazione delle scuole polo;
• seminario nazionale degli ispettori tecnici, discussione e va-

lidazione dell’ipotesi progettuale.

Fase n. 1 (ricognizione) gennaio/giugno 99:
• elaborazione del progetto generale;
• seminario organizzativo con la partecipazione dei direttori

dei poli, dei tecnici IRRSAE e degli ispettori tecnici;
• costituzione dei poli e degli organismi di gestione, selezio-

ne delle scuole.

Anno scolastico 1999/2000
Fase n. 2 (ricerca, elaborazione) settembre/dicembre 99:
• ricognizione delle esperienze realizzate dalle scuole;
• attività seminariali, costruzione di percorsi di ricerca.

Fase n. 3 (sperimentazione) gennaio/giugno 2000:
• attività nelle scuole coordinata a livello territoriale;
• attività seminariali di breve durata.

Anno scolastico 2000/01
Fase n. 4 (documentazione) settembre/ dicembre 2000
• attività seminariali, comunicazione/confronto delle espe-

rienze realizzate nelle scuole.

Fase n. 5 (diffusione, pubblicizzazione) gennaio/ giugno 2001:
• organizzazione della documentazione;
• pubblicazione;
• diffusione in ambito territoriale e nazionale.

1.2.6 Verifica e valutazione

Si prevedono tre momenti nei quali effettuare la verifica e la
valutazione del progetto ALICE: la valutazione preventiva, la veri-
fica in itinere, la valutazione di efficacia a breve e a lungo termine.
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• La valutazione preventiva è compito precipuo sia del grup-
po nazionale, costituito presso il Ministero, sia dei gruppi locali
di progetto, funzionanti presso i diversi poli. Saranno oggetto di
tale riflessione i criteri di scelta delle scuole dell’infanzia fra quel-
le che chiederanno di partecipare, nonché l’individuazione e l’ar-
ticolazione dei nuclei tematici.

È prevista la diffusione di una scheda di adesione al progetto
ALICE, avente la funzione di autopresentazione, dalla quale trarre
una valutazione ponderata del soddisfacimento da parte delle scuole
richiedenti delle condizioni necessarie alla realizzazione del progetto.

• La verifica in itinere consiste nell’attivazione di procedure
che consentano di tenere sotto controllo, in maniera continuativa,
sia l’andamento dell’attività, sia i risultati intermedi e finali. Il mo-
nitoraggio dell’attività di formazione spetterà sia al gruppo nazio-
nale, sia ai Gruppi locali di progetto i quali, a tal fine, potranno
avvalersi dei seguenti strumenti:

– osservazione diretta, utilizzando un’adeguata campionatura,
– questionari rivolti ai diversi soggetti coinvolti nell’attività

formativa.
Si prevede che l’attività di osservazione possa essere svolta

dagli ispettori tecnici, ai quali, secondo quanto previsto dal 3°
comma dell’art. 9 della D.M. 226/1998, è affidato il compito di
redigere, nell’ambito della relazione annuale sullo stato del servi-
zio scolastico, una specifica analisi dell’azione di formazione in
servizio.

• La valutazione di efficacia sarà effettuata, oltre che dai re-
sponsabili dell’iniziativa, anche dai destinatari della stessa, i quali,
in ragione della formatività dell’attività a cui parteciperanno, met-
teranno in atto procedure di ‘autovalutazione’.

La valutazione di efficacia si articolerà in valutazione finale e
valutazione degli effetti a lungo termine.

La valutazione finale consisterà nel confrontare gli obiettivi
(e i bisogni ad essi sottesi) che si intendevano conseguire con ri-
sultati ottenuti (nonché con i bisogni formativi soddisfatti). A tal
fine ci si potrà avvalere di:

– griglie che consentano di analizzare e documentare la qua-
lità delle attività svolte e dei prodotti realizzati,

– questionari, scale di reazione, diari che permettano la rile-
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vazione dei livelli di soddisfazione dei partecipanti,
– osservazioni, interviste, questionari che consentano di rile-

vare le conoscenze acquisite, le abilità maturate, gli atteggiamenti
cambiati.

La valutazione degli effetti a lungo termine riguarderà la per-
manenza e lo sviluppo dei risultati acquisiti nonché la loro ricadu-
ta sull’insegnamento. A tal fine ci si potrà avvalere, utilizzandole, a
distanza nel tempo, dei seguenti strumenti:

– l’osservazione diretta,
– i questionari sul cambiamento del clima organizzativo.
Poiché per la diffusione dei materiali ci si avvarrà anche delle

reti telematiche, è opportuno ipotizzare il ricorso a strumenti di
verifica e di valutazione che sono stati messi a punto nell’ambito,
in generale, di iniziative di ‘formazione a distanza’ ed, in partico-
lare, della ‘formazione in rete’.

2. GLI AMBITI DI RICERCA

2.1 Il curricolo

Le finalità generali riguardanti l’ambito curricolare sono le
seguenti:

• offrire, alla luce dell’attuale dibattito sui «saperi», uno spa-
zio di confronto e riflessione sull’impianto curricolare degli
Orientamenti, con particolare riguardo al ruolo esercitato dai si-
stemi simbolico-culturali nei processi di sviluppo;

• approfondire le problematiche concernenti le condizioni
dell’educare e l’intreccio tra queste e le indicazioni curricolari;

• verificare le concezioni e le traduzioni operative dei campi
di esperienza;

• affinare la professionalità docente riguardo all’interpreta-
zione dei curricoli nell’ambito dei nuovi scenari disegnati dal pro-
cesso di attuazione dell’autonomia.

Gli obiettivi che si intendono perseguire sono i seguenti:
• individuare, analizzare, confrontare esperienze, riferite a

specifiche problematiche curricolari;
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• far emergere, dal confronto e dalla riflessione delle espe-
rienze, il sapere teorico e pratico riferito a progettualità e currico-
lo, come correlati di un processo unitario;

• accrescere la consapevolezza riguardo al ruolo svolto dai si-
stemi simbolico-culturali nei processi di sviluppo;

• identificare, confrontare, interpretare, in riferimento a con-
crete esperienze didattico-educative, le concezioni e le traduzioni
operative dei campi di esperienza;

• elaborare, verificare, interpretare itinerari didattico-educa-
tivi, riferiti a specifiche problematiche di carattere curricolare.

La proposta dovrebbe essere realizzata attraverso il seguente
itinerario di sviluppo:

• confrontarsi, in situazione di collegialità, nell’interpretazio-
ne e nella comparazione di itinerari curricolari sperimentati;

• problematizzare esperienze didattico-educative realizzate
(ad es., individuando – nell’ambito delle decisioni adottate –
aspetti positivi/negativi/problematici);

• riconoscere e analizzare aspetti strategici nelle esperienze
curricolari realizzate/proposte (ad es., specificità/trasversalità, va-
rietà interna, progressività, ecc.);

• identificare vincoli, costanti, eventuali elementi di trasferi-
bilità, nell’ambito di itinerari curricolari sperimentati;

• progettare e verificare itinerari didattico-organizzativi, cor-
relati a specifici percorsi curricolari.

Ferma restando la libertà di determinazione del gruppo di
progetto locale, anche in relazione alle specifiche realtà territoria-
li, vengono indicati, a puro titolo esemplificativo, i seguenti nuclei
tematici:

• il processo di sviluppo e l’incontro con la cultura;
• traguardi di sviluppo, atteggiamenti, competenze;
• curricolo unitario e specificità dei linguaggi;
• l’intreccio tra curricolo e contesto educativo: una proget-

tualità integrata;
• quadri pedagogici, metodologici, didattici e organizzativi,

in riferimento a specifiche problematiche curricolari:
– le strategie curricolari (pluralità di accezioni),
– i lineamenti di metodo,
– l’osservazione, la progettazione, la valutazione,
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– le didattiche laboratoriali, gli atelier, gli angoli,
– la scelta di «dominanti» e la molteplicità/unitarietà dei mo-

di di organizzare le conoscenze;
• la qualità delle esperienze conoscitive dei bambini e i curri-

coli in continuità;
• campi di esperienza e «contenuti essenziali»;
• curricolo esplicito, implicito, integrato;
• curricolo unitario e ampliamento dell’offerta formativa.

2.2 L’organizzazione

Le finalità generali riguardanti l’ambito organizzativo sono le
seguenti:

• offrire uno spazio di confronto e riflessione per una rilettu-
ra delle esperienze realizzate;

• consolidare, in ordine alla professionalità docente, le com-
petenze relative alla progettazione degli aspetti didattici e orga-
nizzativi del curricolo;

• identificare, nell’ambito degli aspetti strategici dell’organiz-
zazione, linee di sviluppo per l’attuazione dell’autonomia didatti-
ca e organizzativa;

• accrescere la consapevolezza rispetto alle nuove compe-
tenze e funzioni della professionalità  docente, nel quadro
d e l l ’ a u t o n o m i a .

Gli obiettivi che si intendono perseguire sono i seguenti:
• individuare, analizzare, confrontare esperienze riferite a

specifiche problematiche di carattere didattico-organizzativo;
• far emergere, dal confronto e dalle riflessioni delle espe-

rienze, il sapere teorico e pratico riferito ad aspetti strategici
dell’organizzazione;

• progettare, realizzare, interpretare itinerari didattico-edu-
cativi flessibili nel quadro dell’autonomia.

La proposta dovrebbe essere realizzata attraverso il seguente
itinerario di sviluppo:

• confrontarsi, in situazione di collegialità, nell’interpretazione
e nella comparazione di modelli didattico-organizzativi sperimentati;

• problematizzare esperienze riferite ad aspetti strategici
dell’organizzazione;
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• cogliere, entro un contesto educativo dato, i diversi ele-
menti in gioco e le interrelazioni esistenti;

• cogliere funzionalità, coerenza ed efficacia delle decisioni
adottate sul piano didattico-organizzativo, in relazione a specifici
problemi individuati;

• identificare i nessi tra curricolo implicito/esplicito;
• individuare indicatori della qualità del funzionamento e

dell’organizzazione didattico-educativa;
• progettare itinerari didattico-organizzativi flessibili e verifi-

carne la funzionalità e l’efficacia.
Ferma restando la libertà di determinazione del gruppo di

progetto locale, anche in relazione alle specifiche realtà territoria-
li, vengono indicati, a puro titolo esemplificativo, i seguenti nuclei
tematici:

• aspetti strategici dell’organizzazione didattica nelle espe-
rienze sperimentali (ASCANIO e altre) e nell’attuazione dell’au-
tonomia, quali ad esempio:

• angoli, atelier, laboratori, arredi, materiali;
• organizzazione variata dell’orario complessivo del funzio-

namento, del curricolo, delle attività; giornata educativa, forme di
aggregazione dei bambini, gruppi mobili;

• differenziazione delle scelte metodologiche ed organizzative;
attivazione di percorsi individualizzati nell’ambito del gruppo o del-
la sezione; impiego flessibile dei docenti nell’ambito di più sezioni.

2.3 L’infanzia e i contesti di vita

Le finalità generali riguardanti l’ambito sociale sono le se-
guenti:

• offrire uno spazio di confronto e riflessione per una rilettu-
ra delle esperienze realizzate in questo ambito;

• consolidare le competenze relative alla progettazione di
percorsi educativi e didattici di particolare rilevanza formativa, di
carattere trasversale;

• potenziare la competenza progettuale dei docenti al fine di
favorire la crescita di una cultura dell’infanzia, attraverso l’attiva-
zione di interventi elaborati in collaborazione tra scuola, ente lo-
cale ed altri soggetti presenti sul territorio.
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Gli obiettivi che si intendono perseguire sono i seguenti:
• affinare le capacità di istituire rapporti interattivi con il

territorio nel quadro di una più generale capacità di saper gestire
i problemi relativi alla concertazione, al raccordo in rete tra
scuole, alla collaborazione con altri soggetti istituzionali e del
privato sociale;

• capacità di progettare percorsi educativo-didattici volti
all’accettazione costruttiva delle diversità e di tradurre in azioni
educative e sociali efficaci le crescenti situazioni di natura multi-
culturale e plurietnica;

• favorire lo sviluppo e la produzione di una cultura dell’in-
fanzia, migliorando la qualità della vita dell’istituzione educativa;

• approfondire le problematiche relative alla costruzione
dell’identità personale, sociale e culturale del soggetto in crescita
in relazione ai contesti di vita e agli adulti di riferimento coinvolti
nel processo formativo.

La proposta dovrebbe essere realizzata attraverso il seguente
itinerario di sviluppo:

• confrontarsi, in situazione di collegialità, nell’interpretazio-
ne e comparazione di percorsi educativi a valenza sociale;

• problematizzare itinerari didattico-educativi realizzati in
questo ambito con particolare riguardo al riconoscimento e
all’analisi degli elementi di funzionalità, coerenza ed efficacia;

• progettare interventi educativi a valenza sociale verifican-
done la funzionalità e l’efficacia;

• operare scelte progettuali compatibili con il contesto edu-
cativo e territoriale di riferimento;

• identificare elementi di trasferibilità nella progettazione e
realizzazione di itinerari educativi riguardanti questo ambito.

Ferma restando la libertà di determinazione del gruppo di pro-
getto locale, anche in relazione alle specifiche realtà territoriali, ven-
gono indicati, a puro titolo esemplificativo, i seguenti nuclei tematici:

Percorsi finalizzati a:
• riconoscimento dell’identità personale e culturale;
• disponibilità all’interazione costruttiva con il diverso da sé;
• tematiche di particolare rilevanza formativa a carattere tra-

sversale (quali, ad esempio, l’educazione ambientale, l’educazione
interculturale, l’educazione sessuale, ecc.);
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• strumenti per la progettazione di interventi integrati (ac-
cordi di programma, costruzione di reti tra scuole, collaborazione
con altri soggetti istituzionali e del privato sociale, ecc.).

2.4 La professionalità

Le finalità generali riguardanti l’ambito professionale sono le
seguenti:

• offrire uno spazio di confronto e riflessione critica sulle
strutture di professionalità del personale della scuola dell’infanzia;

• fornire a coloro che operano nella scuola dell’infanzia una
serie di indicazioni e di suggerimenti teorico-pratici sulle princi-
pali aree tematiche investite dai processi di innovazione in atto;

• consolidare in ordine alla professionalità docente le com-
petenze relative all’osservazione, alla progettazione, alla valutazio-
ne, alla documentazione e alla mediazione didattica;

• accrescere la consapevolezza rispetto alle nuove competenze
e funzioni della professionalità docente, nel quadro dell’autonomia.

Gli obiettivi che si intendono perseguire sono i seguenti:
• sviluppare l’identità professionale personale anche attra-

verso l’utilizzo di metodi formativi adeguati (es. l’autobiografia
come risorsa per il proprio apprendimento);

• assumere maggiore consapevolezza e professionalità in or-
dine al significato del lavorare in gruppo dentro l’istituzione sco-
lastica (dinamiche interpersonali/benessere/relazione, ecc.);

• elaborare strategie progettuali adeguate a recepire e valo-
rizzare le proposte dei bambini all’interno di linee di intervento
fissate dal gruppo docente;

• contribuire a identificare forme documentative adeguate a
sistematizzare i percorsi educativo-didattici dell’insegnante e del-
la scuola;

• identificare criteri e strumenti valutativi congruenti con
l’identità pedagogica della scuola dell’infanzia.

La proposta dovrebbe essere realizzata attraverso il seguente
itinerario di sviluppo:

• confrontarsi, in situazione di collegialità, nella interpreta-
zione e comparazione in ordine alle strutture di professionalità
docente adottate dalle scuole;
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• riconoscere ed analizzare, nelle esperienze realizzate, le con-
cezioni e i modelli di riferimento delle strutture di professionalità;

• problematizzare aspetti strategici della professionalità do-
cente (regia educativa – progettazione – collegialità, ecc.) con
particolare riguardo al riconoscimento e all’analisi degli elementi
di funzionalità, coerenza ed efficacia;

• individuare indicatori della qualità della relazione educati-
va e della mediazione didattica in riferimento alla qualità delle
esperienze educative dei bambini e alle caratteristiche del conte-
sto di riferimento;

• verificare la funzionalità e l’efficacia degli aspetti strategici
della professionalità docente;

• identificare elementi di trasferibilità nelle condizioni di
esercizio della professionalità docente.

Ferma restando la libertà di determinazione del Gruppo di pro-
getto locale, anche in relazione alle specifiche realtà territoriali, ven-
gono indicati, a puro titolo esemplificativo, i seguenti nuclei tematici:

• La funzione di regia educativa:
– mediazione didattica
– stile educativo
– organizzazione di contesti educativi
• La progettazione educativo-didattica:
– osservazione
– valutazione
– documentazione
• Altri aspetti strategici della professionalità docente:
– collegialità/corresponsabilità/contitolarità
– clima
– figure di staff

2.5 La comunicazione per via telematica

L’utilizzazione della rete telematica nel progetto di ricerca/azio-
ne si colloca su tre livelli:

• il primo livello riguarda la costituzione di una banca dati
relativa ai materiali significativi per la ricerca, aperta a tutte le
scuole che partecipano all’iniziativa, in quanto per ogni ambito
tematico vi sarà una scuola che raccoglierà i materiali significativi
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della ricerca e li metterà a disposizione in via telematica a tutti gli
operatori interessati;

• il secondo livello è relativo ad uno scambio di informazioni
e/o di materiali fra le scuole coinvolte nella ricerca; richiede una
effettiva interazione fra le scuole ed implica che le scuole dello
stesso ambito tematico siano in grado di comunicare in via tele-
matica fra loro e abbiano interesse ad uno scambio di informazio-
ni e di materiali;

• il terzo livello, molto più impegnativo, implica la realizza-
zione di una effettiva cooperazione a distanza; richiede il soddi-
sfacimento di alcune condizioni preliminari quali la disponibilità
di attrezzature di h a rd w a re e s o f t w a re sufficienti per la gestione
telematica ed il possesso da parte dei soggetti partecipanti di par-
ticolari competenze tecnologiche e potrà essere attivato solo in al-
cuni poli territoriali in possesso dei pre-requisiti richiesti,
garantendo, comunque, che ogni ambito tematico abbia un polo
territoriale supportato per via telematica.

Il percorso di collaborazione in rete avrà la seguente artico-
l a z i o n e :

• sono previsti alcuni momenti ‘in diretta’, concentrati so-
prattutto nella fase iniziale di progettazione ed in quella finale,
per favorire il confronto e il dialogo, per una condivisione comu-
ne delle strategie da adottare, per una definizione concertata delle
modalità di azione, per accelerare i processi decisionali;

• durante lo svolgimento della ricerca/azione in alcuni casi ci
si avvarrà del sistema di posta elettronica, inviata a tutti e struttu-
rata per filtri, per consentire un costante f e e d b a c k fra gli interlo-
cutori; in altri casi per non sovraccaricare eccessivamente il flusso
di rete è opportuna l’attivazione di una bacheca elettronica, a cui
inviare da parte dei vari operatori scolastici eventuali contributi al
dibattito ritenuti significativi;

• in alcuni casi saranno attivati ‘circoli dialogici’ intorno a
questioni poste dal docente sperimentatore, con il coinvolgimento
di volta in volta degli esperti su problemi specifici, con una accu-
rata definizione delle modalità di svolgimento (chi li coordina, di
cosa si discute e soprattutto chi fa ‘la messa a punto’ in fase fin a l e ) ;

• ci si potrà avvalere, eventualmente, del sistema della video-
conferenza in momenti particolari di confronto e di discussione.
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Le tipologie comunicative saranno le seguenti:
• i messaggi dei docenti coinvolti nella ricerca in alcuni casi sa-

ranno vincolati (comunicazione di dati per il monitoraggio median-
te griglie specifiche in tempi predeterminati, riflessioni sul lavoro
svolto mediante schemi a risposta aperta in tempi prefissati, pareri
richiesti dai coordinatori) ed in altri casi saranno liberi (domande
ad esperti, richieste di aiuto, interventi a f o r u m, contatti amicali);

• i messaggi degli esperti, dei coordinatori di rete e di quelli
della documentazione in alcuni casi saranno la risposta a doman-
de specifiche o la formulazione di particolari quesiti ed in altri ca-
si serviranno a fare il punto della situazione, con eventuali
sollecitazioni o richiami ulteriori.

Il percorso per via telematica, oltre al coinvolgimento degli
insegnanti che partecipano alla ricerca, avrà il supporto dei se-
guenti esperti:

• il coordinatore di rete, con il compito di cogliere gli ele-
menti significativi dell’evolversi della ricerca per una sollecitazio-
ne del dibattito;

• l’esperto di area tecnologica per il soddisfacimento di par-
ticolari necessità;

• il coordinatore della documentazione per la raccolta ordi-
nata dei materiali e la riproposta in rete ai vari interlocutori;

• l’osservatore esterno in grado di valutare con sufficiente di-
stacco il percorso in via di svolgimento e le conclusioni raggiunte.
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